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PREFAZIONE 


Dopo tutto ciò che altrove ho esposto 
sulle doti de' libri elementari (a) , mi par- 
rebbe superfluo premettere altro discorso 
a quest operetta. Nondimeno perchè le uti- 
li verità non vanm mai abbastanxa ripetu- 
te., stimo esser ^egio delV opera avverti- 
re che in queste compilazioni mi sono stu- 
diato di alleviar la memoria , esercitar 1* in- 
gegno , e coltivare il cuore della studiosa 
Gioventù. Al primo di questi fini ho cerca- 
to soddisfare ordinando i fatti per modo , 
che ciascuno abbia la sua unità , e sia ben 
legato e connesso col tutto ; innestandovi 
opportunamente le cognizioni geografiche 
e cronologiche , senza le quali non sarebbe 
la Storia che un misero aggregato di pueri- 
li racconti ; e servendomi delle espressioni 
men ricercate e più comuni^ onde niun osta- 
la) Vedi le Prefazioni alla Storia Patria, alla Storia 
Greca ed agli Elementi della Gramatica Italiana. 
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. colo s' incontri dalla parte del linguaggio e 
dello stile. Al secondo ho corrisposto col 
ravvicinare le cagioni agli effetti , accioc- 
ché le menti giovanili si ame%%im a quel 
sodo ragionare , per cui la Storia giusta- 
mente vien detta la Maestra della vita. Al 
terzo finalmente ho adempito con la scelta 
di quegli avvenimenti e di quelle circostan- 
ze , che più acconce mi son sembrate alla 
edificazione del costume , perchè meglio ca- 
paci d'ispirar amore alla virtù ed orrore 
al vizio ; serbando la più^lelicata decenza 
nell’esposizione di tutto ciò che potrebbe an- 
che lievemente annebbiare il candore e Vin- 
nocenza della tenera età. 

Il colto Pubblico 5 che ha onorato del suo 
gradimento gli altri miei comunque tenui la- 
vori, giudicherà se io abbia dato nel segno', 
ma il tenerli a vile, e riguardarli come ope- 
ra di volgar fatica sarà solo da quei , che 
ignorano qual impresa sia il guidare la Gio- 
ventù nell' intralciato sentiero delle prime 
cognizioni, in cui il troppo aggrava, il po- 
co estenua, il facile rallenta , l'arduo sgo- 
menta e disanima i più felici ingegni. 
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Divisione Cronologica della Storia Domano. 

Tutto il corso della Storia Eomana comprende Io 
spazio di anni 1081, cioè : 

Dalla fondazione di Eoma sino alla nascita di Ge- 
sù Cristo, anni 753 

Dalla nascita di Gesù Cristo sino al trasferi- 
mento della sede imperiale a Costantinopoli-.. 328 
Una tal durata si può comodamente dividere in 
sette periodi. 

Primo Periodo — Dalla fondazione di Roma 

fino alP abolizione della Monarchia , anni 244 

Secondo Periodo — Dall’abolizione della Mo- 
narchia sino a quella del Decenvirato , anni... 60 
Terzo Periodo — Dall' abolizione del Decen- 
virato sino alla prima guerra punica , anni.... 185 
Quarto Periodo — Dalla prima guerra puni- 


ca sino alla distruzione di Cartagine, anni..... 1 18 
Quinto Periodo — Dalla distruzione di Car- 
tagine sino al primo Triunvirato, anni 86 

Sesto Periodo — Dal primo Triunvirato si- 
no ad Augusto imperatore , anni 30 

Settimo Periodo — Dal principio dell’impe- 
ro di Augusto sino al trasferimento della sede 
imperiale a Costantinopoli , anni 358 


1081 
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PRIMO PERIODO. 


Dalla fondazione di Roma fino all'abolizione 
della Monarchia , anni 244. 

§. 1. Nascita di Romolo e Remo — 2. Fondazione di 
j\oma— 3. Ratto delle Sabine— 4. Morte di Romolo— 
5. Numa Pompilio — 6. Tullio Ostilio T. Combat- 
timento degli Orazii e de’Curiazii — 8. Distruzione di 
j^lba — 9. Anco Marzio — 10. Lucio Tarquinio 11 . 
Imprese di Tarquinio Prisco — 12. Morte di Tarqui- 
nio Prisco - 13. Servio Tullio - H. Istituzione del 
censo , ed altre opere di Servio Tullio — 15. Morte di 
Servio Tullio — 16. Tarquinio il Superbo— 17. Espul- 
sione de’Tarquinii, ed abolizione della Monarchia. 

SECONDO PERIODO. 

Dall’abolizione della Monarchia sino a quella 
del Decenvirato , anni 60. 

S. 1. Cospirazione in favore de’Tarquinii — 2. Mor- 
te di Bruto — 3. Publio Valerio Publicola — 4. Ora- 
zio Coelite — 5. Muzio Scevola — 6. Clelia — 7. Au- 
lo Postumio dittatore — 8. Menenio Agrippa — 9. Co- 
riolano — 10. Quinzio Cincinnato — 11. Creazione dei 
Decenviri — 12. Virginia. 

TERZO PERIODO. 

Dall’abolizione del Decenvirato sino alla prima 
guerra punica , anni 185. 

S. 1. Creazione de’Tribuni Militari e de’Censori — 
2 . Camillo— 3. Presa di Veji— 4. Guerra co’Falisci— 
5 Guerra co’Galli — 6. Disfatta de Galli — 7. Sedi- 
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zione di Manlio — 8. Creazione de’Pretori e degli Edi- 
li Curuli — 9. Guerra co’Sanniti — 10. Guerra co’La- 
tini — 11. Tito Manlio Torquato 12. Publio Decio — 
13. Marco Valerio Corvo — 14. Spurio Postumio — 
15. Lucio Papirio Cursore — 16. Fabio Gurgite — 17. 
Guerra co’ Tarantini — 18. Publio Valerio Levino — 
19. Fabrizio — 20. Manio Curio — 21 . Fine della guer- 
ra Sannitica. 

QUARTO PERIODO. 

Dalla prima guerra punica sino alla distruzione 
di Cartagine , anni 118. 

1. Origine di Cartagine e della prima guerra pu- 
nica — 2. Cajo Duilio — 3. Attilio Regolo — 4. Luta- 
zk) Catulo — 5. Cagioni della seconda guerra punica — 
6. Passaggio di Annibaie in Italia — 7. Battaglia del 
Ticino — 8. Battaglia della Trebbia — 9. Battaglia del 
Trasimeno — 10. Fabio Massimo — 11. Battaglia di 
Canne — 12. Mutazione delia fortuna di Annibaie — 
13. Assedio di Siracusa — 14. Imprese di Publio Cor- 
nelio Scipione nelle Spagne — 15. Imprese di Cornelio 
Scipione nell’Africa — 16. Guerre centra la Macedo- 
nia — 17. Guerra centra la Siria — 18. Origine della 
terza guerra punica — 19. Sforzi de’Cartaginesi centra 
i Romani — 20. Scipione Emiliano. 

QUINTO PERIODO. 

Dalla distruzione di Cartagine sino al primo 
Triunviraio , anni 86. 

§. 1. Tiberio e Cajo Gracco — 2. Guerra contro Giu- 
gurta — 3. Guerra co’Cimbri e co’Teutoni — 4. Guer- 
ra civile tra Mario e Siila — 5. Siila — 6. Prima guer- 
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ra centra Mitridate — 7. Vicende della guerra civile 
fuori d'Italia — 8. Seconda guerra contra Mitridate — 

9. Congiura di Catilina — 10. Marco Tullio Cicerone — 
11. Primo Triunvirato. 

SESTO PERIODO. 

Dal primo Triunvirato sino ad Augusto imperatore , 

anni 30. 

§. 1. Consolato di Cesare — 2. Imprese di Cesare 
nella Gallia — 3. Crasso fa guerra co’Parti — k. Guer- 
ra civile tra Cesare e Pompeo — 5. Battaglia Farsali- 
ca — 6. Marco Catone Uticese — 7. Dittatura di Cesa- 
re — 8. Morte di Cesare — 9. Secondo Triunvirato — 

10. Battaglia di Filippi — 11. Guerra tra Ottaviano ed 
Antonio — ,12. Guerra di Egitto — 13. Morte di Cleo- 
patra — ih. Ottaviano si apre la via alla sovranità. 

SETTIMO PERIODO. 

Dal principio dell'impero di Augusto sino al trasferimento 
della sede imperiale a Costantinopoli , anni 358. 

§. 1. Augusto Imperatore — 2. Famiglia di Augu- 
sto — 3. Tiberio — h. Caligola — 5. Claudio — 6. Ne- 
rone — 7. Vespasiano — 8. Tito — 9. Domiziano — 
lo. Trajano — 11. Adriano — 12. Antonino Pio — 13. 
Marco Aurelio — ih. Comodo — 15. Pertinace — 16. 
Settimio Severo — 17. Caracalia — 18. Alessandro Se- 
vero — 19. Aureliano — 20. Probo — 21. Dioclezia- 
no e Massimiano — 22. Costantino. 
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Descrizione Geografica dell’ antica Italia. 

Quel paese , che ai tempi della fondazione di Ro- 
ma portava propriamente il nome d’Italia, dividea- 
si in sei regioni , cioè : Umbria , Piceno , Sannio , Sa- 
bina, Lazio, Campania. L’Etruriapoi, la Gallia Ci- 
salpina e la Magna-Grecia venivano riguardate come 
stati particolari , nè s'intendevano comprese nell’Ita- 
lia propriamente detta. 

I. L'Cmbria cominciava al Rubicone, e corrispon- 
deva a un dipresso alle tre provinole odierne dello 
Stato Romano , Umbria Urbino e Camerino. 

II. Il Piceno giaceva aÙ’oriente dell’Umbria dal 
fiume Esino al Pescara. Questo paese occupava la 
maggior parte della presente Marca di Ancona e 
dell’Abruzzo Teramano. 

III. Il Sannio seguiva al sud-est del Piceno lungo 
r Adriatico, ed abbracciava quasi tutti gli Abruzzi , 
il Contado di Molise , il Principato Settentrionale , 
con una parte della Capitanata e della Terra di La- 
voro. Questo paese era abitato da differenti popoli, 
Vestini , Marrucini , Peligni , Marsi , Ferentani , Ir- 
pini, e Sunniti propriamente detti. 

IV. La Sabina era posta, tra il Tevere l’Umbria 
il Sannio, e il Lazio. Corrisponde all’attuale pro- 
vincia di Sabina , e ad una parte deU’Abruzzo Aqui- 
lano. I popoli , che l’abitavano, erano i Curesi, gli 
Antennati, i Ceninosi, i Fidenati, i Crustomini. 

V. Il Lazio era terminato ad occidente dal Teve- 
re , che separa vaio daH’Etruria , era circondato dal- 
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la Sabina dal Sannio e dalla Campania, e finiva al 
promontorio Circello col fiume Ufente. Erano popoli 
del Lazio i Latini propriamente detti , gli Albani , i 
Butuli , gli Equi , ec. In prosieguo vi furono pure 
aggregati gli Osci gli Ausonii e i Volsci , e allora il 
Lazio fu esteso fino al Garigliano. 

YI. La Campania, situata tra il mar Tirreno e il 
Sannio, comprendeva presso a poco la presente Ter- 
ra di Lavoro con la provincia di Napoli e col Prin- 
cipato Citeriore. Anch’essa era abitata da vari po- 
poli , tra' quali gli Aurunci , i Sidicini , i Campani 
propriamente detti, i Picentini ec. 

L' Etruria abbracciava tutto il paese situato tra il 
fiume Macra a Setteutrione e il Tevere a mezzogior- 
no '. vale a dire che , oltre all’ odierno Gran-Duca- 
to di Toscana , comprendeva verso l’ alto i duca- 
ti di Lucca , di Massa e Carrara , e la Lunigiana , 
e verso il basso le provincie di Perugia di Viter- 
bo e di Civita-Vecchia. Essa veniva divisa in do- 
dici stati 0 governi , ciascuno de’quali aveva la sua 
città principale. Avea benanche ciascuno il suo ca- 
po , ma tutti e dodici insieme questi capi dipende- 
vano da un solo re. I più conosciuti tra i popoli del- 
r Etruria sono i Tarquinii , i Ceretini , i Vejenti , i 
Falisci, i Chiusini. 

La Gallia Cisalpina era presso a poco quel paese 
che costituisce oggi il regno Sardo , il regno Lom- 
bardo-Veneto , i Ducati di Parma e di Modena , e 
le provincie di Ferrara e di Bologna. 

La Magna-Grecia corrispondeva ad una parte del-. 
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l’attuale provincia di Capitanata , al Barese , al Lec- 
cese, alla Basilicata ed alle Cakbrie. Era abitata da 
molti popoli , Danni , Peucezii , Messapii , Lucani , 
Bruzìi , ec. 

In questa descrizione ci siamo valuti della Carta Geo~ 
grafica del Signor d' Anville. 
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PRIMO PERIODO. 


Valla fondazione di Sòma sino alV abolizione della 
Monarchia, anni%Hk. 

1. Nascita di Romolo e Remo. 


Proca re degli Albani (a) lasciò morendo il regno 
a Numitore suo iìgliuol primogenito. Ma questi ne 
fu privato dal minor fratello Amulio, il quale, per 
assicurare alla sua stirpe l’usurpato dominio , co- 
strinse Rea Silvia unica figlia dì Numitore a consa- 
crarsi al culto di Vesta con perpetua vérginità. Ella 
non pertanto diede a luce due gemelli , che furon 

(a] Il regno di Alba fu fondato da Ascanio figlio di 
Enea e di Creusa. Tutti sanno che Enea dopo la distru- 
zione di Troja venne nel Lazio, dove sposò Lavinia fi- 
glia del re Latino , e fabbricò in onor di lei la città di 
Lavinio. Ascanio, detto anche Giulo , di là tolse una 
colonia , ed andò ad edificare Alba Lunga , cosi chia- 
mata dalla sua figura, perchè distesa sulla schiena del 
monte Albano. Questo avveniva circa cinque secoli pri- 
ma dell'epoca di cui parliamo. Nelle vicinanze dell’an- 
tica Alba è oggi situata Albano, circa 16 miglia distan- 
te da Roma, 
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chiamati Romolo e Remo, e il Dio Marte venne cre- 
duto loro padre. Araulio, come ciò seppe, rinchiu- 
se iu carcere Rea Silvia, e comandò che i bambini 
fossero gettati nel Tevere. Trovavasi per caso que- 
sto fiume fuor del suo letto , e la cesta dov’ erano i 
bambini fu deposta sulla riva coperta dalle acque , 
le quali ritirandosi la lasciarono in secco. Quivi so- 
praggiùnto non guari dopo Faustolo pastore del Re, 
li raccolse , e feceli allevare alla moglie Acca LaU- 
r'enzia. Costei per la sua mala vita era da’ pastori 
soprannomata Lupa , e da questo ebbe origine la fa- 
vola che Romolo e Remo fossero stati allattati da 
una lupa. Crebbero essi fra’pastori , ma palesando 
un’ indole più generosa di quella condizione. Eser- 
citavansi alla caccia e ad ogni altra pruova , che per- 
feziona le forze del corpo , le quali non tardarono 
a rivolgere centra i ladroni che infestavano le fore- 
ste. Da una di quelle orde Remo un giorno fu pre- 
so, menato a Numitore, ed accusato di averne depre- 
dato gli armenti. Il pericolo di Remo fece risolvere 
Faustolo a svelare a Romolo i sospetti 'che avea sul- 
la loro origine , e il modo onde gli erano venuti al- 
le mani. Intanto Numitore colpito dall’aspetto di 
Remo , e dalle fattezze molto somiglianti a quelle di 
sua figlia , era quasi sul punto di riconoscerlo ; al- . 
lorchè l’arrivo di Romolo dileguò tutt’i suoi dubbi, 
e lo rese certo che i due giovani erano veramente i 
suoi nipoti. Costoro non pensarono più che a ven- 
dicare le ingiurie della loro famiglia, ed ucciso pron- 
tamente Amiilio , rimisero Numitore sul trono. 
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§. 2 . Fondazione di Roma. À. 753 av. G. C. 

Romolo e Remo risolvettero di fondare una città 
nel luogo medesimo dove erano stati esposti ed edu- 
cati. Presero quindi una colonia di Albani , e se ne 
andarono sulle sponde del Tevere. Ma nacque fra 
loro contesa a chi de'due toccasse dare il nome e le 
leggi alla città nascente , e ricorsero agli auspi- 
ci! (a). Remo vide il primo sei avoltoi , Romolo al- 
quanto dopo ne scoprì dodici. Si credette che il cie- 
lo gli concedesse la preferenza: ed avendo dato alla 
città il nome di Roma (b) , ne gettò le fondamenta 


(a) La falsa religione de’ Gentili persuadeva loro di 
poter conoscere la volontà degli Dei da certi vani se- 
gni , che essi chiamavano auspicii o augurii, come il 
voto e il canto degli uccelli , la maniera di mangiare 
de’ polli , i fulmini e i baleni , le viscere delle vittime 
ec. L’ ufficio di Augure era della piu grande importan- 
za , perchè bastava che uno di essi annunziasse infau- 
sti augurii per differire o sospendere qualunque più 
grave negozio dello stato. Ma con l’ andar del tempo 
gli uomini più colti si spregiudicarono su tali vanità , 
e Cicerone rapporta che Catone si meravigliava come 
si potessero due auguri guardare in faccia senza ridere. 

(b] La città di Roma viene anche chiamata la Città 
de’ sette Colli , perchè sopra di altrettanti monti venne 
mano mano edificata ; cioè il Palatino , il Capitolino , 
l’Aventino , il Quirinale , il Celio, il Viminale e l’ Esqui- 
lino. Di ciascuno di questi si dirà a suo luogo come e 
da chi fu aggiunto alla città. 


Digitized by Coog[e 



4 

sai colle Palatino, ne chiuse con uno steccato il re- 
cinto nel quale volle che fosse contenuta , e coman- 
dò che niuno il trapassasse. Ma Remo , che mal sof- 
friva r autorità del fratello , non curò il divieto , e 
saltò per ischerno oltre lo steccato. Bomolo sdegna- 
to lo uccìse , minacciando di trattare egualmente chi 
oserebbe insultar le sue mura. Per accrescere poi il 
numero de'cittadini , aprì un asilo ; annunziando 
pe’ luoghi conviciui che chiunque vi si fosse rifuggi- 
to , vi troverebbe accoglienza libertà e protezione. 
Tosto vi concorse una moltitudine di uomini perse- 
guitati nelle loro città o per debili o per delitti. 
Egli allora badò ad ordinare una forma di governo 
la meglio adatta a quella gente. £ cominciò dallo 
scegliere cento persone , le più commendevoli per 
età è per senno, delle quali compose il suo consiglio, 
e questo corpo nominò Senato. Volle che i Senato- 
ri fossero venerati come Padri del popolo , e perciò 
ne avessero benanche il nome , godessero di una 
nobiltà permanente nelle loro famiglie , e i loro di- 
scendenti venissero distinti col nome di Patnzii. 
Tutto il restante popolo fu chiamato Plebe, a cui Ro- 
molo diede il diritto di creare il re e i magistrati , 
di approvar le lej^i , e decidere talvolta della pace 
e della guerra (a). Ma quel che onora più il genio di 

(a) Le assemblee del popolo furon dette Comizii. Da 
prigcipio non v’ebbe altra sorta di Comizii che i Caria- 
ti , perchè il popolo vi dava il voto per Curie : sotto 
Servio Tullio s’introdussero i Centuriati, e dopo la 


Digilized by Google 



questo legislatore , si è il modo col quale strinse fra 
loro i due ordini dello Stato. Egli dispose che ogni 
plebeo si scegliesse un protettore nella persona di 
un patrizio ; e questi col titolo di Vatnmo era obbli- ' 
gato a difendere ed ajutare con l’opera e col consi- 
glio il suo Cliente^ il quale doveagli rendere grati- 
tudine e rispetto, come un figlio al padre. Venendo 
poi alla partizione del popolo , ne formò tre sole tri- 
bù , e ciascuna di queste divise in dieci curie , dal- 
le quali scelse tre mila soldati a piedi e trecento a 
cavallo , e tante erano le forze guerriere del nuovo 
regno. Quanto alla religione , egli se ne stabilì capo, 
assegnò nondimeno a ciascuna curia un sacerdote 
chiamato Canone^ e tutti eran preseduti dal Curìone 
Massimo. Lo stato di quella nascente società non po- 
teva ammettere molte leggi : perciò il Re si riserbò 
r amministrazione della giustizia secondo T equità 
naturale. Del resto il padre esercitava sulla sua fa- 
miglia un potere veramente regio , perchè avea di- 
ritto di vita e di morte su’ figli ; e la donna non era 
rispetto al marito che nella condizione di figlia. Non 
venne permessa la pluralità delle mogli , era bensì 
autorizzato il divorzio ; ma i buoni costumi de’ Ro- 
mani non si valsero di tale facoltà per più di cinque 
secoli . 

creazione de’Tribuni della Plebe si tennero pure i Ge- 
mizìi per tribù, detti perciò Tributi. Fa d’ uopo cono- 
scere che la parola Comizio significa ancora il luogo 
destinato alle assemblee del popolo. 
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/ §. 3. Ratto delle Sabine. 

Dappoiché Romolo ebbe provveduto con le sue 
istituzioni alla tranquillità e alla prosperità del suo 
regno , si studiò di assicurarne la durata per mezzo 
de'matrimonii. Volendo perciò rimediare alla scar- 
sezza delle donne , spedì ambasciatori a’popoli vici- 
ni , chiedendo la loro alleanza , e le loro donzelle in 
ispase a' suoi sudditi. Quest’ambasceria fu da per 
tutto ricevuta con disprezzo, e venne risposto a’Le- 
gati che, siccome Romolo aveva aperto un asilo agli 
uomini , così ne aprisse un altro alle donne , e i Ro- 
mani avrebbero degne consorti. Romolo dissimulan- 
do lo sdegno, ordinò certi giuochi sacri, a’ quali in- 
vitò tutti gli stranieri. Essi vi accorsero in folla con 
gran numero di donne , attirati specialmente dalla 
voglia di vedere la nuova città. Ma nel bel mezzo 
dello spettacolo , i Romani ad un dato segno rapiro- 
no tutte le donzelle, e le fecero loro mogli. La mag- 
gior parte delle donne rapite erano Sabine , e perciò 
quest’azione vien nominata il ratto delle Sabine (a). 
Questo popolo adunque prese le armi per vendicare 

(a) Le varie città della Sabina presero le armi sepa- 
ratamente contro di Roma , la quale era già più forte 
di ciascuna di esse , e perciò furono vinte. Tal fu la 
sorte de’Ceninesi, de’ Crustomini , degli Antennati. 
Gli ultimi a muoversi furono i Sabini di Cure , il cui 
re 0 capo era Tito Ta zio. Questa città era al sud di 
Rieti , e si crede presso il luogo oggi detto Monte 
Maggiore. 
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Toltragglo. Tazio re de’Sabini , avvicinatosi a Roma 

con Tesercito, incontrò una donzella chiamata Tar- 

\ 

peja , figlia del comandante della cittadella (a) , e 
la richiese che quivi lo introducesse co’ suoi , pro- 
mettendole il premio che ella stessa domandereb- 
be. La giovinetta domandò quello che i soldati por- 
tavano nella mano sinistra , volendo significare gli 
anelli e le smaniglie. Ma condotti che gli ebbe alla 
rocca , essi le gittarono addosso gli scudi , e dal 
loro peso restò schiacciata. Romolo si avanzò con-^ 
tra i Sabini , e la battaglia si diede in quel luogo , 
dove fu poi fabbricato il Foro (b). Nel primo assal- 
to fu ucciso un valoroso Romano chiamato Ostilio , 
la cui morte sparse il terrore fra i suoi , i quali ben 
presto si diedero a fuggire. Già i Sabini gridavan 
vittoria, allorché Romolo alzando le arme al cielo, 
fe’ voto a Giove di un tempio , e l’ esercito rincora- 
to da queir atto religioso ristorò con vigore la bat- 
taglia. Ma k donne sabine si cacciarono audace- 
mente fra le armi , e da una parte placando i pa- 
dri , dall’ altra i mariti , ottennero che si conchiu-' 
desse la pace. Fu quindi stabilito che Romolo e Ta- 
zio regnerebbero insieme , cento Sabini entrereb- 
bero nel Senato , e i due popoli non formandone 


(a) La cittadella romana era sul monte Capitolino , 
il quale allora non aveva questo nome , ma si chiama- 
va Saturnio. Dal fatto poi di Tarpeja fu detto Tarpejo. 

(b) Questo luogo era nella valle tra il Palatino e ii 
Capitolino , oggi cliiamato Campo Vaccino, 
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che UD solo si cbiaroerebbero indifferentemente Ho- 
mani e Quiriti , da Core capitale de' Sabini. 

§. 4. Morte di Romolo. 

Romolo non ebbe a soffrire per Inngo tempo la 
compagnia di Tazio nella sovranità , perchè questi 
fu ucciso da’Lavinii , a’ quali non avea dato sod- 
disfazione di alcune ingiurie recate loro da certi 
suoi congiunti. Trovandosi adunque di bel nuovo 
assoluto padrone del trono , e vincitore de' Fidena- 
ti e de’ Vejenti , che l’ aveano provocato alla guer- 
ra , cominciò a governare dispoticamente, disprez- 
zando l’ autorità del Senato. Quest’ orgogliosa con- 
dotta gli attrasse l’ odio de’senatori : i quali, men- 
tre egli passava in rassegna le milizie ad un luogo 
detto la Palude della Capta , colsero l’ opportunità 
di una tempesta , e l' uccisero , sottraendo il suo 
corpo alla vista del popolo. Anzi per rendere più 
misterioso quel fatto , pubblicarono che egli se n’era 
salito al cielo , e lo fecero adorare sotto il nome di 
Quirino. Il suo regno fu dì 38 anni. 

§. 5. Numa Pompilio , secondo re di Roma. 

A. 715 av. G. C. 

Dopo la morte di Romolo il sovrano potere fu 
esercitato dal Senato, cd ogni senatore ne adempi- 
va le funzioni per cinque giorni. Questa specie di 
governo temporaneo fu detto Interregno , e durò 
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per un anno. Il popolo intanto sollecitava reiezio- 
ne di un nuovo re ; e malgrado la ripugnanza che 
i Romani aveano di scegliere un Sabino , il voto 
universale trascelse Numa Pompilio , della città di 
Cure , uomo dedito alle scienze ed amante di una 
vita privata e tranquilla , come l’avea menata sino 
all’età di quarant’anui. La fama della sua virtù 
avealo fatto eleggere , e la sua virtù medesima lo 
indusse a vincere l’ avversione che egli aveva alle 
dignità , per consacrarsi al pubblico bene. Amante 
come era della pace , fu spinto a favorirla dalle cir- 
costanze del popolo che dovea governare. Egli com- 
prese che , se i Romani continuavano ad abbando- 
narsi alla passione della guerra ispirata loro da Ro- 
molo , non potevano gran fatto prosperare , nè gu- 
stare il frutto delle loro fatiche. Quindi cercò d’in- 
sinuar loro l’amor della pace e delle arti di essa , 
mettendo in onore l’ agricoltura , e raddolcendo la 
fierezza de’ loro costumi con le buone leggi -, e so- 
prattutto con le istituzioni religiose. Consacrò un 
altare alla Dea Vesta (a) , e destinò quattro sacer-* 

(1) Il culto della Dea Vesta era di una remotissima 
antichità, giacché Rea Silvia era Vestale in Alba , ed 
in Italia era stato introdotto da’Trojani. Non si sa be- 
ne se Tarquinio Prisco o Servio Tullio aggiungesse al- 
tre due sacerdotesse allo quattro create da Numa ; è 
certo però che non oltrepassarono il numero di sei. Si 
sceglievano tra le più nobili famiglie in età non mino- 
re di sei anni , nè maggiore di sedici , ed erano obbli- 
gate al loro ministero per trent’anni, dopo il qual ter* 


Digilized by Google 



10 

dotesse a mantenervi il fuoco perpetuamente acce- 
so. Mostrò al popolo uno scudo , che egli pretese 
calato dal cielo , come un pegno della perpetua du- 
rata deir impero romano : e perchè questo scudo non 
si potesse rapire, ne fe’ costruire altri undici di si- 
rail forma , e li confidò a’ dodici sacerdoti di Marte 
detti Salti. Edificò un tempio a Giano , che dovea 
restar chioso in pace ed aperto in guerra. Divise 
r anno in dodici mesi , a^ungendovi Gennajo e 
Febbrajo. E per fare che le sue istituzioni venisse- 
ro dal popolo ricevute con maggior venerazione , 
fingeva che gli fossero suggerite dalla ninfa Egeria, 
con la quale sosteneva di tener segreti colloqui 
circa il governo dello Stato. Sebbene non si possa- 
no lodare siffatte invenzioni , valgono però a mo- 
strare che i Gentili stessi erano persuasi dell’influen- 
za della religione su la morale de'popoli , e dell’ in- 
mine potevansi benanche maritare. Una Vestale che 
macchiava il suo onore , era sepolta viva in un luogo 
chiamato campo scellerato. Si crede che un tal suppli- 
zio fosse inventato da Tarquinio Prisco. Bisogna sup- 
porre che i regolamenti delle Vestali non fossero gli 
stessi in Roma che in Alba ; perchè Livio parlando di 
Rea Silvia dice che Àmulio la consacrò Vestale per ob- 
bligarla a perpetua verginità , e parlando della pena 
datale dal medesimo , dice che la pose in prigione. Le 
Vestali godevano altissimi onori e privilegi , tra cui 
quello di liberare dalla morte un reo che per caso in- 
contrassero , di esser libere dalla patria potestà , e di 
poter fare testamento. 
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saflìcienza delle leggi civili per condurre gli uomi- 
ni alla virtù. E l’ elFetto provò che Numa non s’ in- 
gannava; giacché ebbe il contento* di rendere i suoi 
sudditi osservanti della fede e del giuramento , ef- 
fetto che non avrebbe potuto conseguire dal solo ti- 
more delle pene. Begnò 43 anni , morì di malattia, 
e fu sepolto nel monte Gianicolo. 

§. 6. Tulio Ostilio , terzo re di Roma. 

A. 672 av. G. C. 

Il terzo re de’ Romani fu Tulio Ostilio , nipote dì 
queir Ostilio che venne ucciso a tempi di Romolo 
nella battaglia contra 1 Sabftii. Questi fu di un ca- 
rattere affatto op*posto a Numa , perchè amante del- 
la guerra ancor più dello stesso Romolo. Tra le sue 
imprese la più notabile è quella contro di Alba , in 
cui la sorte della battaglia fu decisa in favor de’Ro- 
mani col combattimento degli Orazii e de’ Curiazii. 
Alba divenuta soggetta a Roma conservò per gene- 
rosità di Tulk) la sua libertà e le sue leggi ; si ob- 
bligò soltanto a prestar fedeltà al vincitore. j)ia per 
aver mancato alle sue promes.se , Tulio la distrus- 
se , e ne incorporò i cittadini al suo regno , aggiun- 
gendo alla città di Roma il monte Celio (a). Intimò 

(a) 11 monte Celio è òggi chiamato Latemno , dove 
trovasi la celebre Basilica di S. Giovanni , e dove per 
moltissimo tempo abitarono i Papi prima di stabiKro 
il loro soggiorno nel Vaticano. 
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la guerra a’ Sabini , durante la quale insorse una 
peste , da cui egli medesimo fu assalito. Allora il 
suo animo feroce fu fiaccato insieme con le forze 
del corpo , ed ei cominciò a cui’arsi maggiormente 
della religione e delle cose sacre. Dicesi che moris- 
se colpito da un fulmine dopo un regno di 32 anni. 

g. 7. Combattimento degli Orazii e de’ Curazii. 

Mentre i Romani e gli Albani aspettavano il se- 
gno della battaglia , fu fatta da parte di questi ul- 
timi una proposizione al Re di Roma , di decidere 
la contesa con un combattimento fra tre campioni 
di ciascun popolo. Piacque il partito , e i Romani 
presentarono in campo tre fratelli detti Orazii , e 
tre gli Albani nominati Curazii. Questi sei valorosi 
giovani vennero alle mani , e sul bel principio due 
degli Orazii caddero uccisi sul campo in mezzo alle 
grida di giubilo degli Albani. Si avvide il terzo non 
potere sperar vittoria dalla sola forza senza l’arte , 
e conobbe la necessità di separare i suoi nemici . 
Unse perciò di prender la fuga : e siccome i tre Cu- 
riazii lo inseguivano a diverse distanze , secondo 
che loro il permettevano le riportate ferite ; ad un 
tratto egli si rivolse , e con un fermo colpo abbattè 
quello che gli era più da presso. Ravvivossi allora 
la quasi morta speranza de’ Romani , vedendo il lo- 
ro guerriero che non più fuggiva , ma correva ad- 
dosso al secondo nemico : di fatto come prima rel>- 
be incontrato , Io uccise. Non restava ornai che il 
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terzo già spossato ed avvilito, e questi si lasciò scan- 
nare senza la menoma resistenza. Gli applausi de’ 
Romani coronarono la vittoria del loro campione. 
Ma mentre egli se ne tornava trionfando in Roma , 
ascigli incontro la propria sorella perdutamente la- 
grimando la morte di uno de’ Guriazii , che era de- 
stinato suo sposo. Parve al fiero giovane così reo il 
pianto della donzella , il quale era veramente più 
dovuto al sangue de’ due fratelli , che non potendo 
trattenere lo sdegno , le immerse la spada nel cuo- 
re. Fu per tal delitto condannato a morte da’ ma- 
gistrati ; ma il canuto padre implorò la clemenza 
del popolo , e ne ottenne l’ assoluzione del figlio. 
Pure affinchè non si stimasse che quel delitto rima- 
neva impunito , fece egli medesimo passare il gio- 
vine sotto una specie di giogo. 

§. 8. Distruzione di Alba. 

Mezio SulTezio capo degli Albani , che aveva pro- 
posto il combattimento tra gli Orazii e i Guriazii , 
conosceva che i suoi cittadini l’odiavano, riguardan- 
dolo come l'autore della servitù della patria. Vo- 
lendo dunque riacquistare la loro stima , mosse na- 
scostamente i Vejenti ad intimar guerra a’Romani, 
promettendo loro l’ajuto di Alba. Venuto il giorno 
della battaglia , Mezio co’ suoi dovette marciare in 
soccorso di Roma. Quando gli parve il tempo , ab- 
bandonò il posto assegnatogli dal re Tulio , e con 
la sua schiera ritirossi sopra di una collina, per at- 


Digilized by Google 



14 

tender quivi il successo del combattimento. Questo 
fatto sconfortò per un istante i Romani , facendo 
loro sospettare di esser traditi : ma Tulio avvedu- 
tamente gridò che quello eseguivasi di suo coman- 
do , affinchè gli Albani prendessero alle spalle i ne- 
mici. Per tali parole udite da’due eserciti il terrore 
passò da’Boraani ne’ Vejenti, i quali credendosi de- 
lusi dagli Albani , si diedero prontamente alla fu- 
ga. Mezio il dì seguente venuto a congratularsi con 
Tulio della riportata vittoria , fu preso per ordine 
di lui , e legato a due quadrighe , le quali corren- 
do per opposte direzioni lo fecero a brani : degna 
pena di colui che , volendo attenersi a due partiti, 
non ne avea seguito nessuno. Intanto Tulio fece di- 
struggere Alba , i cui cittadini passarono ad abi- 
tare in Roma , formarono co’ Romani un sol po- 
polo , e cento di essi entrarono a far parte del Se- 
nato. 


§. 9. Anco Marzio , quarto re di Roma. 

A. G40 av. G. C. 

Anco Marzio era nipote di Numa , nato di una fi- 
glia, di lui. Seguendo le orme dell'avo , crasi egli 
proposto di favorir la pace , e far fiorire la religio- 
ne e la giustizia. Ma le scorrerie de’ Latini sul ter- 
ritorio romano T obbligarono a mostrare ehe il suo 
affetto per la pace non nasceva da codardia. Prima 
però di muover contro di essi le armi , volle inse- 
gnare a’ sudditi che non basta la sola forza per far 
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la guerra , ma che si richiede soprattutto la giusti- 
zia. Dispose adunque che ad ogni atto ostile prece- 
desse una solenne dichiarazione fatta a’ nemici da 
un sacerdote detto Feciale , che chiamando gli Dei 
in testimonio , gli avvertiva de’ torti commessi cen- 
tra i Romani , e ne domandava il risarcimento. Se 
ciò non ottenevasi, veniva protestata la guerra. E 
questo fu il rito che praticossi co’ Latini , i quali di- 
spregiando tali formalità come segni di timore , 
provarono colla loro disfatta che i sentimenti di 
giustizia e di religione non aveano diminuito il va- 
lore de’ loro nemici. Anco distrusse le città conqui- 
state , menò in Roma gli abitanti , e li collocò nel 
monte Aventiuo (a). Estese anche di più il territo- 
rio [romano , cioè sino all’imboccatura del Tevere, 
dove edificò la città di Ostia ; congiunse alla città 
di Roma il monte Gianicolo (b) per mezzo di un 
ponte di legno fatto sullo stesso fiume. Persuaso che 
il maggior numero degli uomini non s’ astengono 
da’ delitti che per timor delle pene , fabbricò una 
prigione in mezzo al Foro per rinchiudervi i mal- 

(a) Il monte Aventino fu cosi chiamato dal nome di 
un antico re di Alba che vi fu sepolto. Su questo mon- 
te Remo prese gli auspicii , e colà voleva che si edili- 
casse la città. Oggi si chiama Santa Sabina. Sopra di 
esso Servio Tullio fece fabbricare il tempio di Diana. 

(b) Il monte Gianicolo non era tra’sette colli , c non 
faceva parte della città. L’arena luccicante che si ve- 
deva sopra di esso lo fece chiamare Monte Aureo , e 
poi corrottamente Montorio. 
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fattori. Con queste ed altre molte illustri azioni 
mostravasi sempre più degno del trono: ma men- 
tre i Romani aspettavano maggiori frutti delta sua 
sapienza , una morte immatura lo rapi dopo un re- 
gno di 24 anni. 

§. 10. Lucio Tarquinio, quinto re di Roma. 

A. 616 av. G. C. 

Mentre Anco regnava , recossi in Roma un ricco 
c valoroso uomo nominato Lucumone. Il suo padre 
Demarato fuggendo di Corinto sua patria per sedi- 
zioni civili , crasi fermato in Tarquinia , città del- 
r Etruria , dove il figlio sposò Tanaquilla , donna 
di alto legnaggio. Ma nè le ricchezze , nè il favore 
di quel parentado gli poterono aprir la carriera de- 
gli onori in una città straniera. Il che non sapendo 
la moglie sopportare, preferì di lasciar la patria , 
e trasferirsi in Roma col marito , giudicando che in 
un popolo nuovo non mancherebbe luogo all’ indu- 
stria e al valore di lui. Ella pretendeva presagirei! 
futuro dal volo c dai canto degli uccelli , e da tutti 
i vani segni che a tale oggetto osscrvavansi diligen- 
temente da quei popoli superstiziosi. Raccontasi 
che mentre avvicinavansi a Roma , un’ aquila rapì 
il cappello al marito , e dopo avere alquanto vola- 
to, gliel ripose sul capo. Tanaquilla ne ritrasse che 
il marito diverrebbe re di Roma, e giunse ad ispi- 
rare benanche a lui una tale speranza. La dolcezza 
de’ costumi , le cognizioni , e specialmente la libe- 
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ralità e la splendidezza , gli acquistarono ben pre- 
sto la stima e l’affetto de’ Romani , e fin dello stes- 
so re Anco , il quale fattolo suo stretto amico , la- 
sciollo tutore de'suoi due figliuoli. Ei più non chia- 
mavasi Lucumone , perchè venendo in Roma avea 
preso il nome di Lucio Tarquinio. Morto poi il re 
Anco Marzio , si avvide che correva per lui il mo- 
mento propizio di ottener la corona ; nè credette di 
tradire in questo i figli del suo benefattore , giac- 
ché il regno non era ereditario , ma elettivo. Te- 
mette solo che il maggiore di essi non gli venisse 
dal popolo preferito ; e nel giorno destinato aU’ele- 
zione destramente gli allontanò tutti e due dalla cit- 
tà. Allora egli parlò al popolo , vantando modesta- 
mente i suoi meriti , e mostrando che la sua condi- 
zione di straniero non gl’ impediva di governare uno 
Stato , nel qualche Tazio e Numa ed Anco nipote di 
questo aveano con somma lode regnato. Tanto ba- 
stò perchè il popolo l’ acclamasse per suo sovrano. 

§.11. Imprese di Tarquinio Prisco. 

Lucio Tarquinio nell' ascendere al trono creò cen- 
to nuovi senatori , si per ricompensare quelli che 
aveano favorito la sua elevazione , si per avere un 
forte appoggio nel Senato. Ben presto dovette pren- 
dere le armi contra i Latini , su’ quali riportò vit- 
toria e ricco bottino. Ma i Sabini noi lasciarono 
lungo tempo in pace. Tarquinio conobbe che gli bi- 
sognava più numerosa cavalleria ])er quella guerra , 
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e pensò di formare tre nuove centurie di cavalieri. 
Ad un tal disegno si oppose l’augure Accio JNavio , 
il quale sosteneva non potersi ciò fare senza aver 
prima consultato gli auspici!. Il Re se l’ebbe a ma- 
le ; e volendo beffarsi di lui , gli comandò che ado- 
perasse l’ arte sua , per sapere se poteva farsi ciò 
che in quel moraeuto egli meditava. Navio eseguì il 
comando , e rispose che il poteva. Qui riprese il Re 
che la cosa da lui pensata era di tagliare una cote 
col rasojo : e Navio senza esitare dicesi che imme- 
diatamente la tagliasse. Un tal fatto certamente fa- 
voloso accrebbe di molto in Roma la riputazione 
degli Auguri , sì che nulla di gran rilievo operossi 
di poi senza la loro approvazione. Tarquinio dun- 
que non formò le nuove centurie , ma raddoppiò il 
numero de’ cavalieri nelle tre antiche. Così accre- 
sciute le forze de’ Romani , egli pose in rotta i Sa- 
bini ; e contento di averli respinti fin nel loro pae- 
se , ve gl’ inseguì con le sue genti , e li ridusse a ta- 
le, che domandarono sommessamente la pace. Que- 
sta ottennero cedendo a’ Romani la città di Colla- 
zia (a). Dopo siffatte imprese le armi romane si ri- 
volsero di bel nuovo contea i Latini , nè furono de- 
poste che quando tutte le città nemiche vennero 
r una dopo l’altra soggiogate. Avendo per tal mo- 
do Tarquinio ampliato la potenza di Roma al di fuo- 
ri , gli parve necessario di accrescerne lo splendo- 

(a) Collazia presso i confini del Lazio , cinque mi- 
glia ali’ est di Roma , dove è oggi Sant' Agnese. 
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re al di dentro. Avea già disegnato il Circo Massi- 
mo (a) per gli spettacoli , ed aumentati gli edifizi 
intorno al Foro : imprese egli allora a cingere di 
forti mura la città , appianò le vallate , disseccò le 
paludi , costruì acquidotti e fogne, disegnò sul mon- 
te Capitolino il Campidoglio , e in esso gettò le fon- 
damenta del tempio di Giove. 

§. 12, Morte di Tarquinio Prisco. 

I due figli di Anco non avevano perdonato a Tar- 
quinio r averli con le sue arti esclusi dal trono ; e 
per ben trentotto anni che durò il suo regno covan- 
do il loro odio , aspettarono il tempo propizio di 
sfogarlo. Quando stimarono che fosse giunto , scel- 
sero all’ opera due ferocissimi pastori , i quali fin- 
sero di garrir tra loro davanti la porta della reg- 
gia ; finché fattosi il romor grande , vennero chia- 
mati alla presenza del Be. Quindi continuarono ad 
altercare tumultuosamente ; e nel punto che il Re 
volgevasi per attendere alle parole dell’uno, l’altro 
gli diede un forte colpo di scure nel capo , e lascia- 
to il ferro nella ferita , amendue sen fuggirono. Ma 

(a) Il Circo Massimo era situato tra il Palatino e 
r Aventino. Era un grande spazio di figura ovaio , di 
un miglio di circuito , cinto intorno intorno da sedili 
di pietra , e capace di contenere più di 150 mila perso- 
ne. In esso eseguivansi le corse de’ cavalli e de’ carri ,> 
i giuochi degli Atleti, de’ Gladiatori ec. 
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inseguiti e presi dichiararono gli autori della tra- 
n)a , i quali più uon isperando.di conseguir la co- 
rona , per r iudegnazione suscitata nel popolo dal- 
r atrocità del misfatto , non pensarono die a met- 
tersi in salvo con la fuga. 

13, Servio Tullio sesto re di Roma. 

A. 578 av. G. C. 

Era nato Servio Tullio di una nobil donna , che 
Tarquinio aveva fatta prigioniera nel prendere una 
città de’ Latini, e Tavea donata a Tanaquilla. Rac- 
contasi che stando in culla quel bambino , fu ve- 
duta attorno al suo capo una fiamma , la quale non 
gli offendeva neppure i capelli. Tanaquilla chiamò 
il marito ad osservare una tal maraviglia , esortan- 
dolo ad un tempo ad allevare con diligenza quel 
fanciullo , a cui un tal prodigio , secondo lei , pre- 
sagiva la sovrana dignità. Servio, d’indole nobile e 
generosa, corrispose ottimamente alle cure che si eb- 
bero della sua educazione ; sì che trattandosi di da-^ 
re un genero al Re, non trovossi in tutta la gioven- 
tù romana chi più di lui fosse degno di un tale ono- 
re. Avvenuta quindi l’ uccisione di Tarquinio, ben 
vide r accorta Tanaquilla il pericolo che minaccia- 
va tutta la sua famigba : uon perdendosi di animo , 
fece subito serrar le porte della reggia , e dalle fine- 
stre di essa mostratasi al popolo quivi affollato , as- 
sicurò che il Re viveva con buoni segni di salute ; 
anzi comandava che per pochi giorni ubbidissero a 
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Servio Tullio , il quale soddisfarebbe per lui a tutti 
gli uilìci. Da quel punto Servio adorno delle regali 
divise pertossi in Senato a provvedere agli affari : 
finché assicuratosi della volontà de’ Senatori , ma- 
nifestò la morte del Be , e continuò a ritenere quei 
grado senza l'approvazione del popolo. 

§. 14. Istituzione del Censo , ed altro opere 
di Servio Tullio. 

Servio Tullio veramente fu quegli che gettò le 
fondamenta della romana grandezza , distinguendo 
con una ragione assai avveduta gli ordini civili e 
militari , secondo il censo , o sia gli averi di cia- 
scun cittadino : cosi che nè tutti pagassero egual 
tributo allo Stato, nè tutti avessero eguale influen- 
za nelle deliberazioni delle pubbliche faccende. Co- 
minciò dal dividere tutto il popolo in sei classi , la 
prima delle quali era formata de' più ricchi citta- 
dini , e così per gradi fino all’ ultima , a cui appar- 
tenevano coloro che nulla possedevano. Divise ogni 
classe in un diverso numero di centurie , che in tut- 
to formavano 193 ; ma la sola prima classe ne com- 
prendeva 9S, vale a dire più della metà. In virtù 
di una tale istituzione , qualor trattavasi di qual- 
che deliberazione, si prendevano i voti non più del- 
le persone , ma delle centurie , cominciando sem- 
pre dalla prima classe : in guisa che se tutte le cen- 
turie di quella erano concordi nel loro voto , la fac- 
cenda rimaneva decisa , e non occorreva interroga- 
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re le classi iuferiori. Per questo saggio ritrovato i 
gravi negozi dello Stato regolavansi secondo l’av- 
viso de' più agiati cittadini, i quali naturalmente 
doveano avere ma^ior premura pel pubblico bene. 
Il resto del popolo non solamente non si oppose a 
tali novità , ma vi ritrovò il suo conto ; perché in 
forza di esse i pubblici pesi vennero pagati in pro- 
porzione de’ beni che ciascuno possedeva. Fatto a 
questo modo il censimento , Servio comandò che 
tutto il popolo distribuito in classi ed in centurie 
si recasse al Campo Marzio (a) , e quivi lo purificò 
con un sacrificio d’ un majale di una pecora e di 
un toro. Questa cerimonia fu chiamata Lustro ; e 
perchè praticossi ogni cinque anni , la medesima 
parola passò a significare un tale spazio di tempo. 
Oltre all’istituzione del Censo, procurò Servio d’in- 
grandire la città aggiungendovi altri due colli , il 
Quirinale e il Viminale, e fissando la sua reggia nel- 
TEsquilino (b) , affinchè sul suo esempio fosse quel 

(a] Il Campo Marzio era una vasta pianura lungo il 
Tevere. Una parte di essa era prima chiamata la Pa- 
lude della Capra. Dopo l’espulsione de’Tarquinii vi 
fu aggiunto un territorio di loro proprietà, e tutto quel 
campo fu consacrato a Marte. Quivi la gioventù si 
esercitava alla palestra , cioè alle pruove di forza , e 
il popolo vi teneva i Comizii. 

(b) Il Monte Quirinale , oggi chiamasi Monte Ca- 
vallo. Il Viminale fu cosi detto da una selva di vimi- 
ni che quivi era. L’ Esquilino , forse cosi chiamata 
dalle selve d’ischi , oggi Santa Maria d^Ha Nw6* 
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luogo più volentieri abitato. E bramoso di accresce- 
re dignità alla patria non tanto con le armi , che 
con lo spontaneo ossequio degli altri popoli , giun- 
se a persuadere alle città del Lazio che a comuni 
spese edificassero in Boma un tempio a Diana , ap- 
punto come le città dell’Asia aveano fatto in Efeso. 
Un tal progetto mentre sembrava dettato da un sen- 
timento religioso , tendeva a far sì che i popoli del 
Lazio riconoscessero tacitamente la superiorità di 
Roma , cosa per la quale sino a quel punto erano 
succedute tante guerre. 

15. Morte di Servio Tullio. 

La vendetta , che i f^li di Anco avean presa di 
Tarquinio , consigliò a Servio di prevenir di buo- 
n’ ora ogni risentimento de’ figli di Tarquinio con- 
tro di lui. Quindi sin da'priroi tempi del suo regno 
stimò prudente partito legare strettamente a se que’ 
due giovani , dando loro le sue figlie in ispose. Una 
di queste , di perverso cuore e di animo fiero ed or- 
goglioso , trovò somiglianza d' indole e di costumi 
non nel marito , ma nel cognato. Il perchè essendo 
circa lo stesso tempo periti i consorti di ambedue, 
o per caso o per frode , si congiunsero tra loro in 
matrimonio ; e Lucio Tarquinio, per gli stimoli con- 
tinui deir empia e snaturata Tullia , attese ad effet- 
tuire segretanaente il reo disegno di sbalzare il suo- 
cero dal trono. Quando si ebbe conciliato i Sena- 
tori , e guadagnato un gran numero di genti che lo 
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sostenessero con le arme , scortato da queste se 
n’ andò al senato , e postosi a seder sul trono , co- 
minciò a vituperare la vile origine di Servio , e il 
modo artificioso col quale erasi fatto re, in pregiu- 
dizio di lui nato di sangue reale. Servio intanto in- 
formato di questo , credendo che la sola sua pre- 
senza bastasse a soffocare quell’ incendio in sul na- 
scere , corse con pochi amici al senato. Quivi da 
Tarquinio fu gettato giù per le scale ; e mentre sbi- 
gottito ritiravasi a casa, fu assalito da’ partigiani di 
lui , e ucciso in mezzo alla strada. Per mettere il 
colmo a tanti delitti , la scellerata Tullia , uditi i 
buoni successi del marito , erasi portata in senato 
a salutarlo re : nel suo ritorno giunse col cocchio in 
quella strada dove giaceva il trafitto cadavere del 
padre ; e siccome il cocchiere inorridito si dispone- 
va a mutar via , ella con una crudeltà tutta nuova 
gli comandò di lasciarlo calpestare da’ cavalli. In 
memoria di tanta barbarie quel vico fu di poi chia- 
mato scellerato. Così finì Servio Tullio dopo un re- 
gno di 44 anni , principe di tanta bontà e sapien- 
za , che difficilmente avrebbe avuto il simile anche 
tra’ più virtuosi. 

§. 16. Tarquinio il Superbo, settimo re di Roma. 

A. 534. av. G. C. 

Lucio Tarquinio impadronitosi del regno per mez- 
zo del delitto , vide che non poteva sperare nell’af- 
fetto de’ sudditi per manteuervisi , e che altra via 
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non rimanevagli se non quella della crudeltà e del 
terrore. Incominciò dunque a circondarsi di arma- 
ti , e a far perire molti tra i Senatori de’ più favo- 
revoli a Servio : trattò quindi allo stesso modo i cit- 
tadini che più gli davano da temere , e quelli che 
non uccideva , spogliava e bandiva. Niente più ope- 
ravasi in Koma col consiglio del Senato , ma tutto 
egli faceva a suo arbitrio. Siffatte cose gli meritaro- 
no il soprannome di Superbo , col quale i Eomani 
vollero distinguerlo dall’altro Tarquinio detto Pr<- 
sco 0 il Vecchio , di cui conservavano tuttora una 
grata memoria. Per meglio fortificarsi contra i pro- 
pri sudditi , attese a stringer leghe con gli stranie- 
ri , e massime co’ Latini. Biunì le loro forze alle sue , 
ed affrettassi a menarle in guerra , giacché una lun- 
ga pace non poteva giovar molto al suo ingiusto ed 
usurpato potere. I Volsci furono i primi a provar la 
forza delle sue armi : il gran bottino che egli ne 
trasse fu destinato all’edificazione del tempio di 
Giove sul monte Tarpejo, il quale era stato già in- 
cominciato sotto il regno di Tarquinio Prisco. Di- 
cesi che nello scavarne le fondamenta si trovasse un 
capo di uomo col volto intero , e che un tale avve- 
nimento interpetrato come felice presagio della 
grandezza romana desse a quel monte il nome di 
Capitolino , e all' edifizio che sorgeva il nome di 
Campidoglio (a). Nella quale opera , come in altre. 


(a] II Campidoglio era il piu superbo edifizio dell’an- 
tica Roma , e il luogo più alto e fortificato della città. 
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ancora , teneva egli incessantemente affaticata la 
plebe , acciocché non potesse un momento solo re- 
spirare , e risentirsi del suo aspro governo. Intan- 
to non mancava di far la guerra ogni volta che se 
ne offriva l’ opportunità : e quando non riusciva a 
vincere con la forza , ricorreva all’ inganno. Cosi 
praticò con la città di Gabio (a). Fingendo di aver 
deposto ogni pensiero di combatterla , vi mandò il 
suo figlio Sesto come a cercar rifugio contea la sua 
crudeltà. Quel giovane bene istruito delle arti del 
padre guadagnassi in breve tutta la fiducia de’ Ga- 
bini , e spedì a Roma un messo per conoscere ciò 
che gli restava a fare. Tarquinio senza dare alcuna 
risposta menò quell’ uomo nel giardino di casa, do- 
ve passeggiando abbatteva le teste de' più alti jja- 
paveri. Ritornato che fu il messo a Gabio senza re- 
car risposta alcuna , raccontò a Sesto ciò che avea 
veduto fare al padre. Tanto bastogli per compì èu- 
dere le intenzioni di lui, e sotto vari pretesti fe’pe- 
rire i primari cittadini. Privato così quel popolo 
di ogni guida e consiglio , cadde facilmente in po- 
ter di Tarquinio. 

Dal Foro al Campidoglio si ascendeva per cento scali- 
ni. La sua forma era quasi quadrata, e racchiudeva tre 
principali tempii , cioè di Giove di Minerva e di Giu- 
none. Esso fu bruciato tre volte ; la prima a’tempi di 
Siila, la seconda da’soldati di Vitellio , la terza sotto 
Tito , e fu rifabbricato da Domiziano. 

(a) Gabio, città de’ Latini tra Roma all’ ovest e Pa- 
lestrina alt’ est , oggi Campo Gabio in Campagna Ro- 
mana. 
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§. 17. Espulsione de’Tarquioii, ed abolizione della 
monarchia. A. 509 av. G. C. 

Tenevano i Bomani cinta d’assedio la città di Ar- 
dea (a) , ed andando l’ impresa più in lungo che non 
si credeva , i figli di Tarquinio co’ loro congiunti 
passavano sovente il tempo a banchettare insienoe. 
Or avvenne una sera che questi giovani cominciaro- 
no a disputare della virtù delle loro mogli : e Colla- 
tiuo cugino de'Tarquinii esaltava sopra tutte le al- 
tre la sua , chiamata Lucrezia : anzi per mostrare coi 
fatti la verità delle sue parole , propose che in quel 
momento stesso montati a cavallo, andassero a ve- 
dere quale tra esse troverebbesi occupata in un mo- 
do più lodevole. Accettato il partito, recaronsi im- 
mediatamente in Roma , dove le spose de’ due Tar- 
quinii trattenevansi in allegri conviti. Di là passati 
a Collazia , ritrovaron Lucrezia a lavorar di lana tra 
le sue fantesche : onde tutti convennero che a lei do- 
veasi la preferenza sulle altre. Le belle doti di Lu- 
crezia accesero il mal animo di Sesto 'i'arquinio , il 
quale pochi giorni appresso partitosi dal campo di 
Ardea sen venne a Collazia , e recolle gravissimo ol- 
traggio. Tosto che ella fu rivenuta dall’abbattimen- 
to della sua sventura, mandò pel padre e pel mari- 
to , afiìuchè subito da lei venisse ciascuu di loro con 


(a) Ardea, città de’Rutuli, cosi chiamansi ancor oggi 
le sue rovine. Era situata tra Ostia ed Anzio circa 20 
miglia lontana da Roma. 
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uu amico de’più fedeli. Giunse Lucrezio menando se- 
co Publio Valerio, e Collatino con Giunio Bruto. Era 
questi un parente del Re, il quale vedendo come il 
proprio fratello e molti de’più ragguardevoli citta- 
dini eran caduti vittime della dilOdenza di Tarqui- 
nio, stimò provvedere alla propria salvezza col fin- 
gersi mentecatto ; e da ciò gli venne il nome di Bru- 
to. Come r infelice Lucrezia gli ebbe veduti , fece 
loro il racconto dell’ atroce caso , e li pregò di non 
mandare impunita l’onta recata al suo onore. Poi si 
piantò nel cuore un pugnale, e cadde trafitta. A quel- 
la vista , che teneva tutti agghiacciati di spavento , 
Bruto infiammato d’ira strappò il ferro dalla piaga, 
e con quello in mano ancor fumante di sangue, giu- 
rò di vendicar Lucrezia su tutta la famiglia di Tar- 
quinio. Lo stesso giuramento fu ripetuto dagli altri, 
e trasportato il cadavere in piazza, sollevarono tutto 
il popolo. Quindi corsero a Roma, dove le parole di 
Bruto commossero si fittamente la moltitudine, che 
in quel punto medesimo dichiarò esule iu perpetuo 
il re Tarquiuio e tutta la sua famiglia. Questi allo- 
ra trovavasi in campo ad Ardea , e sul rumore delle 
cose aw'cnute si portò in Roma per sedare la sommos- 
sa. Ma al suo arrivo gli furon chiuse le porte, e ven- 
negli intimato l’ esilio. Nel tempo stesso Bruto era 
giunto all’esercito, il quale iulbrmato degli avveni- 
menti applaudì alle risoluzioni prese , e dichi arossi 
concordemente nemico a’Tarquinii. Quest’ultimo Re 
di Roma regnò 25 anni , e con lui ebbe fine il gover- 
no monarchico. 
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Dal principio del governo repubblicano sino alV aboli- 
zione del Decenvimto, anni 60. 

§. 1. Cospirazione in favore de’Tarquinii. 

Divelti i Romani liberi dal poter di Tarquinio , 
posero alla testa del governo due supremi magistra- 
ti che nominarono Consoli , ma restrinsero la dura- 
ta della loro potestà ad un anno solo. Ebbero que- 
sti le medesime insegne de' re , eccetto la corona . 
Eran preceduti, al par dì quelli, da dodici littori ar- 
mati di un fascio di verghe con una scure nel mezzo. 
I due primi consoli furono Bruto e Collatino. Appe- 
na stabilita la novella forma di governo , vennero in 
Roma ambasciatori dalla parte dì Porsenna re degli 
Etrusci , per domandare che si rendessero a Tarqui- 
nio i suoi beni particolari. Il Senato vi consentì; e 
mentre essi trattenevansi in Roma sotto un tal pre- 
testo , cominciarono ad attirare nel partito di Tar- 
quinio alcuni nobili giovani, tra’quali i figli di Bru- 
to e i nipoti di Collatino , incoraggiandoli a tentare 
, una cospirazione per rimettere sul trono lo scacciato 
monarca. Uno schiavo nominato Vindicio accortosi 
di questa trama la svelò a' consoli , i quali sorpre- 
sero immediatamente i congiurati e gli ambasciato - 
ri, e trovarono sì presso gli uni che presso gli altri 
le lettere , che formavano chiarissima pruova del lo- 
ro attentato. Il Senato , malgrado il risentimento 
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-verso gli ambasciatori, non trascorse ad alcuna vio- 
lenza centra le loro persone : comandò solo che par- 
tissero all’istante. Rimise i rei al giudizio del conso- 
le Bruto , affichè questi li punisse a tenore della leg- 
ge recentemente pubblicata , che minacciava la mor- 
te a chiunque si sforzasse di ristabilire la monarchia. 
Videsi allora il padre divenuto giudice e punitore 
de’ propri figliuoli ; il quale sofibcando tutte le vo- 
ci della natura e del sangue , ordinò che venisse lo- 
ro troncata la testa. La medesima sorte ebbero gli 
altri loro complici. Il servo Vindicio ottenne la li- 
bertà; e Collatino , che si era mostrato più clemen- 
te verso que’colpevoli , fu obbligato a dimettersi 
dal Consolato , e ad allontanarsi volontariamente di 
Roma. 


§. 2. Morte di Bruto. 

Vedendo Tarquinio deluse le speranze di una co- 
spirazione interna , risolvè di sperimentare la fortu- 
na delle armi alla testa di un esercito di Etrusci. 1 
Romani sotto il comando di Bruto uscirono ad incon- 
trarlo. Arunte figlio di Tarquinio, che comandava la 
cavalleria , al veder il Console rivestito degli orna- 
menti reali , divampò di tanto sdegno , che a spron 
battuto corse ad assalirlo. Non minore fu l’impeto , 
con che Bruto si lanciò contro di lui ; sì che feriron- 
si ambedue ad un tempo, e caddero senza vita. La 
morte del Console ispirò a’Romani un coraggio simile 
al furore, e gli Etrusci furon messi in rotta. Le da- 
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me romane onorarono la memoria di Bruto , vesten- 
do il lutto per un anno intero. 

§. 3. Publio Valerio Publicola. 

Publio Valerio fu il console che Bruto surrogò a 
Collatino. Essendo questi per la morte di Bruto ri- 
masto solo nel Consolato, differì a scegliersi un col- 
lega , e diede perciò sospetto al popolo di soverchia 
ambizione. Accresceva benanche cotal sospetto una 
casa , che egli facevasi edificare in luogo alto e for- 
tificato ; così che già il popolo mormorava di lui , e 
andavagli togliendo la sua confldenza. Valerio, che 
se ne avvide , tenne un discorso , con cui assicurava 
i cittadini delle sue moderate intenzioni, e chiedeva 
che gli si desse un collega. Ma quel che compiacque 
sommamente i Romani si fu che , mentre egli parla- 
va , abbattevasi di suo ordine l'edifìcio che era sta- 
to cagione de’ pubblici sospetti. A queste pruove 
della sua popolarità ne aggiunse delle altre: coman- 
dò che nelle assemblee del popolo i littori , che pre- 
cedevano il console, tenessero abbassati i fasci in 
segno di ossequio. Fra molte leggi da lui fatte per 
attirarsi la benevolenza , la più accetta fu quella che 
permetteva di appellare da’ magistrati al popolo. 
Tutte queste cose gli meritarono di esser cognomi- 
nato Publicola. Fu quattro volte console , e morì co- 
sì povero , cbe l’ onor de’ funerali gli /u renduto a 
spese del pubblico. Le matrone romane vestirono 
il lutto per un anno. 
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§. k. Orazio Cloclite. 


La prima disfatta riportata dagli Etrusci indusse 
Porsenna a marciar con nuove forze centra i Roma- 
ni. Il terrore delle sue armi fece sì che i Romani ab- 
bandonando il contado si ritirassero tutti in città. 
Ma Porsenna impadronitosi del Gianicolo, non ave- 
va che a passare il ponte di legno , costruito da An- 
co sul Tevere. E già i nemici superavano ancor quel 
passo , se un guerriero chiamato Orazio Coclite , non 
faceva fronte egli solo ai loro sforzi. Tanto vigoro- 
sa resistenza egli oppose , che diede tempo a’ suoi di 
tagliare il ponte alle sue spalle. Allora gettassi ar- 
mato come era nel liume, e in mezzo a’ dardi che gli 
lanciavano i nemici, giunse fortunatamente salvo 
tra’suoi concittadini. Questi gli dimostrarono la lo- 
ro gratitudine donandogli tanto terreno, quanto cir- 
cuito se ne potè arare in un giorno , ed eternarono 
la memoria del suo valore ergendogli una statua nel 
Comizio. 

§. 5. Muzio Scevola. 

Non potendo Porsenna prender Roma di assalto, 
stimò d’ impadronirsene per assedio ; e la strinse per 
modo, che già la fame era grande, e i cittadini senti- 
vano crescere sempre più la necessità di arrendersi. 
In tali circostanze un giovane guerriero per nome 
Muzio decise di tentare con un tratto di ardire la li- 
berazione della patria; e chiesto al Senato il permes- 
so dì gassar nel campo nemico, colà si condusse, ed 
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arrivò sino al tribunale del Re. Quivi Porsenna era 
assiso, ed aveva al suo fianco un udìziale ornato qua- 
si delle medesime insegne. Muzio prendendo costui 
pel Re , gli conficcò un pugnale nel petto , e fuggì. 
Ma arrestato e menato innanzi a Porsenna , dichia- 
rò arditamente il suo nome la patria e il disegno ; 
nè tacque che , sebbene fosse fallito il colpo per 
quella volta , lo stesso pericolo gli era minacciato da 
trecento altri giovani romani. Per mostrar poi quan- 
to disprezzava i tormenti cbe gli si potevano appa- 
recchiare , cacciò la destra mano tra le brace accese 
pel sacrifizio , e ve la tenne senza dar segno di do- 
lore ; finché il Re attonito di tanta fermezza coman- 
dò che ne fosse allontanato , e ritornasse libero ai 
suoi concittadini. Muzio per la perduta destra fu co- 
gnominato Scevola. 

§. 6. Clelia. 

Il sorprendente valore di Muzio confermò in Por- 
senna la grandiosa opinione che aveva già acquista- 
ta de’ Romani : egli spedì tosto i suoi ambasciatori 
per trattare con essi la pace. Mentre questa si ne- 
goziava, furon dati dall’una parte e dall’altra gli 
ostaggi. Fra quelli de’Romani trovossi una nobil don- 
zella chiamata Clelia, la quale mal soffrendo di star- 
sene nel campo nemico in condizione di prigioniera, 
stimò lodevole impresa il fuggire : montata dunque 
a cavallo entrò nel Tevere , e fra le armi de’ nemici 
arrivò a salvamento in Roma. Un fatto si ardito le 
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meritò ammirazioDe, ma non lode : i C!onsoli coman- 
darono che fosse tosto renduta al Re ; e questi per 
premiare l’animo più che yirile della donzella , non 
solo diede a lei la libertà , ma volle donarle una 
parte degli altri ostaci , e le permise di elegger 
quelli che meglio le piacessero. Allora Clelia facen- 
do risaltare lo splendore della verginal modestia , 
trascelse i giovanetti minori di quattordici anni, al- 
legando che quella tenera età era meno atta a’ rigori 
della schiavitù. In onor di Clelia i Romani innalza- 
rono per la prima volta una statua equestre nella 
Via Sacra. 

§. 7. Aulo Postumio dittatore. A. 490 av. C. G. 

Tarquiuio abbandonato da Porsenna andossene 
a Tusculo (a) presso Mamilio suo genero , il quale 
attirò molti popoli del Lazio a prendere le armi in 
favor di lui. Questa nuova guerra fu fatta da’ Ro- 
mani sotto il comando di un Dittatore (b) , cioè di 


(a) Tusculo città del Lazio , oggi Frascati , 12 mi- 
glia all’ est di Roma. 

[bj 11 primo Dittatore si crede che fosse stato Tito 
Larcio o Larzio nell’anno di Roma 253 , cioè nove 
anni dopo lo stabilimento del Consolato. Egli non fece 
alcuna guerra , ma calmò la sedizione della Plebe 
( giacché contro all’autorità del Dittatore non si dava 
luogo ad appello ) e intimorì i Sabini che avean prese 
le armi ; onde spedirono ambasciatori a chiedere la 
pace. 
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un magistrato il quale creavasi nelle più difficili 
congiunture delia Repubblica rivestito di un po- 
tere assoluto come quello de’ re , con la sola restri- 
zione del tempo , giacché non poteva durare più di 
sei mesi. Il dittatore nominava il Maestro de' ca- 
valieri 0 sia il Generale della cavalleria , che dipen- 
deva immediatamente da lui ; e durante la dittatu- 
ra tutti gli altri magistrati desistevano dalle loro 
funzioni. Aulo Postumio fu quegli che venne eletto 
alla suprema dignità di dittatore nella guerra cen- 
tra i Latini ; e postosi alla testa dell’esercito roma- 
no , incontrò ì nemici presso il lago Regillo (a). 
Quivi poiché correa voce che Tarquinio in persona 
stava fra i combattenti , si appiccò una furiosa bat« 
taglia , nella quale i Romani speravano distruggere 
r autore stesso di sì lunga guerra. Ma i nemici re- 
sistevano con pari ferocia , e rendevano la vittoria 
assai dubbiosa. Allora fu che Aulo Postumio co- 
mandò a’ cavalieri di togliere i freni a’ cavalli , e 
spingerli con tutto l’ impeto contro alla schiera de' 
Latini : la quale non potendo resistere a sì grand’ur- 
to , si disordinò e prese la fuga. Dopo quest' infe- 
lice tentativo Tarquinio si ritirò in Cuma , e quivi 
mori oppresso dagli anni e dalla tristezza. 


(a) Il lago Regiilo oggi di Santa Prassede o di Ca 
stigliane in Campagna Romana. 

3 
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§. 8. Menenio Àgrippa. A. 493 av. G. C. 


La morte di Tarquinio, riguardata da^Bomani co- 
me im lietissimo avvenimento , fu il cominciamen- 
to di gravi mali per la Bepubblica. Imperciocché i 
Patrizii sino a quel tempo aveano temuto che la Ple- 
be malcontenta del loro governo non ristabilisse la 
monarchia ; e perciò l’ aveano trattata con molta 
moderazione; quando poi ebbero deposto untai ti- 
more , cominciarono ad opprimerla e maltrattarla. 
Quello soprattutto, che irritava i plebei eontra i pa- 
trizii , era la crudeltà che questi usavano centra i 
debitori ; così che i grandi vantaggi, che eransi fatti 
sperare dal difendere la libertà , non consistevano 
che in ampollose parole. Crebbe a tal segno il mal 
umore del popolo , che guidato da un plebeo Sici- 
iiio Belluto , usci di Boma e ritirossi sul Monte Sa- 
cro (a) , come per formar quivi una città separata, 
lina tal risoluzione pose in grande scompiglio il Se- 
nato , il quale aveva tutto a temere sì per parte del- 
la plebe stessa ribellata , sì per parte de’ nemici e- 
.sterni , a cui offri vasi un’ottima opportunità di as- 
salir la Bepubblica. Si prese dunque consiglio di 
mandare alla plebe Menenio Agrippa, senatore mol- 
to accetto ad essa , il quale trovò espediente di va- 
lersi del seguente apologo. Una volta tutte le mem- 


(a) Questo monte era tre miglia distante da Boma 
di là del Teverone , c fu chiamato Sacro per l'accordo 
conchiusovi tra i Patrizii c i Plebei. 
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bra del corpo umano congiurarono centra Io sto- 
maco , giacché ogni opera e fatica loro si spende- 
va per esso , che nulla facendo , di ogni cosa tran- 
quillamente si godeva. Si accordarono adunque che 
per domarlo non facessero più nulla per lui : ma 
ben presto si avvidero che la fame , a cui riduceva- 
no lo stomaco , le conduceva tutte ad un estremo 
languore , e si riconciliarono con esso. La chiara 
applicazione di questa favola bastò a piegare gli 
animi della plebe ; e venendosi a trattar di concor- 
dia , si stabilì che ella avesse i suoi magistrati, che 
la difendessero daU’oppressione de’Patrizii, e que- 
sti furono i Tribuni della Plebe. Da principio non 
ve n’ ebbe che due ; in prosieguo crebbero sino a 
dieci. Secondo la loro istituzione , non aveano al- 
tro potere che di opporsi colla parola Yeto alla pub- 
blicazione delle leggi contrarie al bene del popolo ; 
ma sotto questo colore estesero immensamente la 
loro autorità , e divennero perpetue sorgenti di di- 
scordie nella Repubblica. Menenio Agrippa pertan- 
to visse caro a’Patrizii e a’ Plebei ; e mori così po- 
vero , che mancarono le spese per fame le esequie. 

§. 9. Coriolano. A. 488 av. G. C. 

Cajo Marcio , giovane patrizio , acquistò chiara 
fama nella presa di Corioli , città de’ Volsci , dalla 
quale impresa gli venne il nome di Coriekno. Il suo 
altero carattere lo rendeva poco favorevole alla ple- 
be, e molto insofferente della istituzione de’Xribu- 
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ni , da lui riguardata come un giogo imposto al Se- 
nato. ^'è tardò a presentarsi l’ occasione di sfogare 
il suo animo : giacché essendosi per le passate di- 
scordie trascurato di coltivare le terre , si risentì 
ben presto la carestia , e quindi la fame , a cui cer- 
carono i Consoli di rimediare facendo venire il gra- 
no sin dalla Sicilia. Allora Coriolano propose in Se- 
nato che si dovesse il frumento vendere ad alto 
prezzo , affinchè la plebe attendesse a coltivare i 
campi non le sedizioni. Le sue parole irritarono 
grandemente i plebei , e i Tribuni lo citarono per 
un dato giorno al giudizio del popolo. Parve sulle 
prime quest’ atto assai strano ed audace , perchè al 
di là de’ limiti della potestà tribunizia : ma poiché 
r ira della plebe era grande , ben si accorsero i Pa- 
trizii che non bastava la loro autorità a distogliere 
il colpo , e tentarono varie pratiche per impedire 
la cosa. Ma tutto fu vano ; e venuto il giorno deK 
lo’ accusa , Coriolano sdegnò di pre.sentarsi al giudi- 
zio : condannato quindi in contumacia , se ne andò 
in esilio presso i Volsci, Accolto amorevolmente da 
Azio Tulio , uno de’ capi di quella gente , concertò 
con lui il modo di romper la pace co’ Romani. Ciò 
fatto , usci alla lesta di un poteute esercito, diede 
il guasto a tutto il contado romano , e si pose a cam- 
po cinque miglia lontano da Roma. Non può descri- 
versi la costernazione del Senato e lo spavento del- 
la plebe alla vista di si gran pericolo : furono su- 
bito spediti ambasciatori a Coriolano domandando- 
gli la pace , ed offrendogli il ritorno. Quest’ ambg- 
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sceria non riportò che un’ orgogliosa risposta. Ne 
seguì un’altra di sacerdoti ornati delle sacre vesti, 
ma non ebbe miglior successo della prima. In tale 
disperazione di cose , le matrone romane raduna- 
tesi a casa di Veturia madre di Coriolauo e di Vo- 
lunnia sua moglie , deliberarono di recarsi con esse 
al campo nemico. Non così tosto quel fiero capita- 
no ebbe veduto le lagrime della genitrice , che get- 
tandosi fra le braccia di lei esclamò : Hai vinto , o 
madre ! per te sola io perdono le ricevute imjiurìe al- 
r ingrata mia patria. Bitirò quindi l’ esercito , e .si 
partì. Dicono che fosse ucciso da’ Volsci come tra- 
ditore. 

§. 10. Quinzio Cincinnato. 

In una guerra tra gli Equi e i Boraani , l’ arma- 
ta di questi sotto il comando del console Minucio 
fu circondata da’ nemici , sì che non poteva in mo- 
do alcuno scampare. Grande fu lo spavento prodot- 
to in Boma da un tale annunzio , e si credette in- 
dispensabile creare un dittatore. La .scelta cadde 
su Quinzio Cincinnato , uomo di provata virtù , il 
quale se ne stava in campagna , e traeva il vitto da 
un picciol podere che egli stesso coltivava. Infatti i 
Senatori spediti ad annunziargli la sua elezione lo 
trovarono arandò. Becatosi in Boma, riunì tutti co- 
loro che potevano portar le armi , e il giorno ap- 
presso partì contra i nemici. Questi non durarono, 
all’ improvviso assalto, e per non essere interamen- 
te trucidati , si sottomisero a passare sotto il gio- 
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go. Quinzio ritornò a Roma in trionfo , e deposta 
la dittatura che aveva esercitata per sedici giorni , 
si n stituì coverto di gloria al suo aratro. Era egli 
giunto all’ ottantesimo anno di sua età , allorché gli 
toccò di salvare la patria da un maggior pericolo , 
cioè da un’ interna sedizione , che tramava Spurio 
Melio facoltoso plebeo. Costui, in tempo di carestia 
distribuendo grano a’ cittadini indigenti , aveasi for- 
mato un potentissimo partito , e preparato ogni co- 
sa per elevarsi con le armi al potere sovrano. Cin- 
cinnato creato dittatore nominò maestro de’ cava- 
lieri Servilio Aala , e lo spedì a citar Melio alla sua 
presenza. Melio invece di ubbidire cominciò a con- 
citare la plebe , e a tentare la fuga: ma Servilio lo 
raggiunse e l’ uccise. Il Dittatore approvò questo 
fatto , e svelando al popolo le tenebrose macchina- 
zioni di Melio , comandò che ne venisse atterrata 
la casa , e i beni di lui si distribuissero alla plebe. 

§. 11. Creazione de’ Decenviri. A. 453 av. G. C. 

Erano già corsi trecento anni dalla fondazione di 
. Roma , nè vi erano per anco leggi fisse per l’ammi- 
nistrazione della giustizia. Sdegnando adunque i 
Romani di esser soggetti al mutabile arbitrio de’ma- 
gistrati , spedirono alcuni ragguardevoli personag- 
gi nella Grecia e presso i più inciviliti popoli d’Ita- 
lia , affinchè ne raccogliessero le istituzioni , per 
adattarle poi all’indole e a’costumi della patria. Al 
loro ritorno furono scelti dieci senatori per la cora- 
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pilazionc di queste leggi , e si stabili che per uu an- 
no cesserebbe ogni altro naagistrato , ed essi mede- 
simi attenderebbero al disimpegno de’ pubblici af- 
fari. I Decenviri corrisposero alle speranze, e pub- 
blicarono dieci tavole di leggi : ma poiché fu osser- 
vato che ve ne bisognavano ancora delle altre , si 
risolvè che eserciterebbero per un altro anno le 
stesse funzioni , e perfezionerebbero ad un temj[)o 
l’opera, che aveano in gran parte lodevolmente ese- 
guita. Essi di fatto ne presentarono altre due tavo- 
le , onde le leggi decenvirali furono benanche det- 
te le leggi delle dodici tavole. Ma disprezzando la 
gloria di essere i legislatori della patria , amaron 
meglio divenirne i tiranni , e stimarono di ritenere 
perpetuamente l’arbitrario potere. L’eccessivo abu- 
so che ne fecero fu la cagione della loro rovina. 

§. 12. Virginia. 

Appio Claudio , uno de’ Decenviri , concepì una 
rea passione per una donzella plebea chiamata Vir- 
ginia ; e poiché le leggi da lui stesso dettate proi- 
bivano le nozze tra un patrizio ed una plebea , ri- 
corse ad un maligno espediente. Commise ad un suo 
cliente di farla prendere come se fosse di lui schia- 
va , e ripeterla per tale in giudizio. Tentò colui di 
eseguire il comando; ma il popolo commosso al pian- 
to della fanciulla impedì quella violenza. Allora egli 
la citò pel dì seguente al tribunale di Appio. Vir- 
ginio valoroso centurione , che trovflVasi in campo 
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fuori di Boma , avvertito dagli amici del pericolo 
della figlia , corse di buon mattino in città , e pre- 
sentossi con lei nel Foro , in mezzo ad una gran 
folla bramosa di veder l’esito di quel fatto. Appio 
intanto postosi a sedere sul tribunale , si mostrò 
persuaso dalle ragioni del suo cliente, e pronunziò 
che a costui apparteneva come schiava la giovinetta 
Virginia, li popolo stupefatto taceva , e più non re- 
stava che un sol momento per istrapparla dalle brac- 
cia del padre. Questi allora mosso dalla disperazio- 
ne , ma fingendo di sottomettersi alla sentenza , 
pregò Appio che gli concedesse di parlare per po- 
chi istanti a colei , che sino a quel punto avea te- 
nuta in grado di figlia ; e trattala alquanto da par- 
te , le disse : Ecco , o figlia , il solo mezzo di salvarti 
V onore e la libertà / E le passò con un pugnale il 
petto. Tutti gelarono d’orrore; ma egli alzando l’in- 
sanguinato ferro , si rivolse ad Appio e gridò: Con 
questo sangue innocente io consacro il tuo infame ca- 
po agli Dei delV inferno. Poi volò subito all’eserci- 
to , il quale, udita l’atrocità del caso , giurò di far- 
ne vendetta , e lasciando il campo si ritirò sul mon- 
te Aventino. Nè minor sollevazione crasi fatta in Ro- 
ma dal popolo , che esiliò i Decenviri, e fece stroz- 
zare in prigione Appio Claudio ; sebbene altri vo- 
gliono che questi si uccidesse da se medesimo. 


« 
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Dair espulsione de' Vecenviri sino alla prima guerra 
punica anni 485. 

§. 1. Creazione de’ Tribuni Militari e de’ Censori. 

A. 445 av. G. C. 

La concordia stabilita in Roma dopo l’espulsione 
de’Decenviri avea dato alla Plebe maggior ardimen- 
to contra i Patrizii ; e ben lo mostrò con la propo- 
sta di due leggi , le quali ferirono molto al vivo 
l’ orgoglio della nobiltà : per la prima si voleva che 
fossero lecite le nozze tra i Patrizii e i Plebei ; per 
la seconda , che i Plebei potessero ascendere al Con- 
solato. Air una e all’altra si fece dal Senato gagliar- 
da resistenza ; ma conoscendo infine la necessità di 
concedere qualche cosa , credette minor danno il 
consentire alla prima legge. Questo pertanto non di- 
stolse gli animi dall’ insistere per la seconda ; e te- 
mendosi i tristi effetti di una lunga ed accalorata 
contesa, fu proposto che il popolo creerebbe in luo- 
go de’consoli sei Tribuni Militari rivestiti della po- 
testà consolare , prendendone metà da’ Patrizii e 
metà da’Plebei , e che ciò durerebbe sino a cbe non 
si stimasse espediente di ripristinare il Consolato. 
In quella occasione la Plebe mostrò un gran tratto 
di moderazione , perchè prese tult’ i Tribuni fra i 
Patrizii. Ma questi per decreto degli Auguri non 
ritennero il magistrato che tre mesi, e la Plebe con; 
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sentì che si tornasse all’ elezione de’ Consoli. L’anno 
medesimo furono creati per la prima volta i Censo- 
ri per fare il censo , secondo l’ istituzione di Servio 
Tullio. Un tale ufficio dopo l’abolizione della mo- 
narchia crasi esercitato da’ Consoli ; ma occupati in 
altre gravissime cure , e soprattutto nelle guerre , 
r aveano tralasciato per molti anni. Fu dato questo 
incarico a’ Patrizii , ed essi l' accettarono volentie- 
ri , per accrescere il numero de’ magistrati del lo- 
ro ordine. Ma sebbene da principio la potestà cen- 
soria fosse riguardata come cosa di lieve momento , 
divenne poi grandissima su tutte le classi dello Sta- 
to ; perchè oltre all’ estimo o sia alla valuta de’be- 
ni , i Censori estesero la loro ispezione su i costu- 
mi , c notarono d’ infamia tutti quei cittadini , la 
cui vita non presentava una lodevole condotta (a). 


(aj La Censura puniva i vizi , non i delitti che ca- 
devano sotto il rigor delle Leggi. Per esempio se alcu- 
no era negligente nel coltivar le sue terre , se era dis- 
soluto , se mentiva , se faceva molti debiti. Le pene 
censorie consistevano nell’ infamia ; e perciò veniva 
da’ Censori degradato un Senatore , o un cavaliere di 
poco esemplari costumi , e un semplice cittadino era 
in parte o in tutto spogliato de’ dritti della cittadinan- 
za. Cosi i Romani non riguardavano come uomini one- 
sti e degni di onore quelli che si astenevano soltanto 
da’ pubblici delitti , e si macchiavano di vizi nella vi- 
ta privata. 
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Marco Furio Camillo brillò per gran mente, per 
gran cuore , sì nella prospera che nell’ avversa for- 
tuna. Creato dittatore prese e distrusse la città di 
Yeji , che ì Romani da dieci anni tenevano inutil- 
mente assediata. Con un tratto di giustizia ottenne 
la sommessioue de’ Falisci , e li rendette amici del 
Popolo Romano. Ma invidiato e perseguitato da’suoi 
cittadini se ne andò in esilio , pregando gli Dei che 
facessero pentire l’ ingrata patria della sua ingiu- 
stizia. Roma privata di un tanto uomo fu assalita e 
quasi distrutta da’Galli. Vedendola ridotta in estra- 
mo pericolo , Camillo affrettossi a recarle soccorso, 
liberolla da’ nemici , e la fece risorgere dalle suo 
rovine. Vinse in pochi giorni tre guerre centra i 
Volaci gli i^Equi e gli Etnisci ; riportò segnalate 
vittorie sugli Anzìati e su’ Latini , e il solo suo no- 
me era il terrore de’ nemici. Tanta poi fu la vene- 
razione de’ suoi cittadini verso di lui , che sebbene 
aggravato dagli anni , era il solo capitano , in cui 
al sorgere di ogni nuova guerra riponevansi le co- 
muni speranze ; e quante volte trattavasi di soccor- 
rere la patria , sembrava che in lui si rinnovasse il 
vigor giovanile. Ricco di tanta gloria, fu esente dal- 
l’ orgoglio che questa suol generare: consapevole 
del proprio merito , covrì generosamente il deme- 
rito altrui : e pieno di sentimenti religiosi , riferì 
sempre i suoi buoni successi alla protezione degli 
Dei. Dopo di aver cinque volte esercitato la ditta- 
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tura , e sei il consolato o il tribunato consolare , 
cessò di vivere rapito dalla peste. 

§. 3. Presa di Vejl. A. 396 av. G. C. 

La Città di Veji (a) era una delle più potenti ri- 
vali di Roma. Dopo molte guerre che i Romani fe- 
cero contro di essa , risolvettero finalmente di far- 
ne l’assedio. La lunghezza di questa impresa gli ob- 
bligò ad assegnar la paga a’ioro soldati , i quali in 
tutto il tempo precedente avevano sempre militato 
a proprie spese. L’assedio durava già da dieci anni 
con maggior danno de’ Romani che de’Vejenti , al- 
lorché si decise di crear dittatore Camillo , come il 
solo che potesse menare a fine quella disastrosa 
guerra. Recatosi all' esercito comandò che si cavas- 
se una mina , cioè una strada sotterranea , che dal 
suo campo metteva fin nella rocca di Veji ; opera 
di gran fatica , nè prima di allora tentata da’ Roma- 
ni. Compita la mina , diede l’assalto da ogni parte 
alle mura della città ; e mentre i nemici affatica- 
vansi per ributtar gli assalitori , videro la cittadel- 
la ripiena di armati , i quali prendendoli alle spal- 
le , aprendo le porte a quei di fuori , ed appiccan- 
do il fuoco alle case , li rendettero certi dell’ultimo 
eccidio. La grandezza di quest’ impresa , che fu la 
più illustre di quante i Romani sino a quel tempo 

(a) Veji presso il Tevere , oggi secondo alcuni cor- 
risponde a Scrofmo , secondo altri ad /«ola» 
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ue avessero operate, produsse a Camillo più invi- 
dia della sua gloria che ammirazione della sua vir- 
tù. Offese primieramente gli animi la magnificenza 
del suo trionfo , e soprattutto i cavalli bianchi che 
tiravano il carro ; come se egli avesse voluto egua- 
gliarsi a Giove. L’ altro motivo che accrebbe l’ ani- 
mosità del popolo contro di lui , fu il voto da esso 
fatto ad Apollo della decima parte della preda : per 
soddisfare il qual voto bisognò comandare che cia- 
scuno consegnasse la decima parte di ciò che gli era 
toccato dall' immenso bottino di Veji. Di quella som- 
ma fu fatta una coppa d'oro , e mandata al tempio 
di Delfo. 


§. i: Guerra co’Faliscì. 

Dopo la distruzione di Veji vollero i Bomani pu- 
nire i Falisci , che nella precedente guerra erano an- 
dati ad assalirli sin ne' loro accampamenti. Furon 
quell'anno creati i Tribuni Militari in luogo de'Con- 
soli , e tra essi Camillo , a cui l'impresa contro Fa- 
leria (a) venne confidata. Siccome questa città da 
molto tempo crasi preparata alla difesa , pareva che 
la sua oppugnazione non sarebbe stata men difficile 
che quella di Veji. Ma qui la virtù di Camillo gli ap- 
parecchiava un trionfo più illustre , che non gli avea 


(a) Faleria non molto lontana da Veji, oggi distrutta, 
le sue rovine ritengono il nome di Falere , e sono vici- 
nissime a Civifa Castellana . 
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procacciato il valore e la perizia dell’arte militare. 
Imperciocché stando egli a campo innanzi alle por- 
te di Falena, un maestro di scuola, a cui era coin-^ 
messa l’educazione de'più nobili giovanetti , usci con 
essi come a diporto . e menatili negli alloggiamenti 
de’Rómani , disse a Camillo che nelle persone di quei 
fanciulli gli dava presa la città. Inorridì l’animo ge- 
neroso di Camillo a tanto perfida proposta , e rivol- 
to al traditore così gli parlò : E che ! credevi di veni- 
re da un tuo pari? Anche la guenu ha le sue leggi co- 
me la pace. Abbiamo , è vero , le armi in mano , ma 
non cantra la tenera età, si bene cantra gli armati che 
ci hanno offeso. Ciò detto, lo fece spogliar nudo, e 
legategli le mani al dosso , diede a’ fanciulli delle 
verghe con cui lo sferzassero menandolo in città. A 
tale spettacolo accorsi i Falisci , celebrarono alta- 
mente la generosità del Generale romano ; e passan- 
do in un momento dall’odio all’amore , gli spediro- 
no ambasciatori chiedendo la pace. Questi da Camil- 
lo furono inviati al Senato , al cui arbitrio rimisero 
la città e quanto loro apparteneva. Nè il Senato li 
fece pentire della fidanza , perchè non altro esigè , 
se non che pagassero a’ soldati lo stipendio di quel- 
r anno. 
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§. 5. Guerra co’ Galli. A, 387 av. G. C. 

I Galli Senoni (a) assediavano Glusio (b) città di 
Etruria , la quale vedendosi inabile a resister lunga- 
mente , mandò per soccorso a Boma. Il Senato spe-; 
dì tosto a Brenuo , capo di quei Barbari , tre am- 
basciatori per richiederlo che non offendesse gli ami- 
ci del Popolo Boraano. Non avendone riportato fa- 
vorevole risposta , gli ambasciatori , che erano tre 
giovani guerrieri , animarono i Giusini a combatte- 
re, e dimentichi del loro carattere si adoperarono va- 
lorosamente nella battagUa : anzi un di loro uccise 
di propria mano un capitano de’Galli , ed in presen- 
za dell'esercito lo spogliò delle armi. Bisentì Bren- 
no tutta la forza di quell’ ingiuria , e levato subito 
l’assedio da Glusio, marciò alla volta di Boma. Qui- 
vi alla fama di tale irruzione si raccolse un tumul- 
tuario esercito , e si usci incontro al nemico presso 
il fiume Alba (c) undici miglia distante dalla città. 
In quel luogo i Bomani ricevettero una terribil di- 


(a) I Galli Senoni erano popoli della Gallia Cisalpina 
al di qua del Pò; i quali circa due secoli prima aveva-, 
no occupato alcune terre degli Strusci e degli Umbri , 
e tenevano tutto il paese tra il fiume Utente oggi Mon- 
tone al nord di Bavenna , e l’Esi oggi Esino presso .\n- 
cona. 

(b) Glusio oggi Chiusi , appartenente al Gran-Duca- 
to di Toscana. 

(c) Alba, oggi da altri si crede il Caminate, e da al- 
tri il Rio di Mossa o il Cortese. 
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sfatta: coloro che scampati alla strage arrivarono a 
Roma , vi sparsero un improvviso spavento , e sen- 
za darsi pensiero di chiudere o custodire le porte , 
si rifuggirono in Campidoglio. Il resto dell’esercito 
salvossi a Veji. I Galli intanto stupefatti della pron- 
ta vittoria rimasero a raccorre il bottino , ed av- 
viatisi di poi verso la città , furono di bel nuovo 
maravigliati nel trovarne le porte e le mura senza 
difesa alcuna ; si che temendo d’inganno , indugia- 
rono un altro giorno ad entrarvi , e diedero mag- 
giore spazio a’ Romani di provvedere alle cose loro. 
Imperciocché tutti quelli che erano atti alle armi,ri- 
tiraronsi in Campidoglio insieme co’ più giovani de’ 
Senatori : il resto del popolo parte salvossi nelle 
città vicine , parte si diffuse per le campagne , par- 
te rimase in Roma stessa insieme co' vecchi pa- 
trizii. Questi elessero di non sopravvivere alla pa- 
tria , ed ornati delle loro insegne si misero a sede- 
re ne’ vestiboli delle case. Entrati i nemici furono 
colpiti da venerazione alla vista di quei personag- 
gi ; ma quando uno de’Galli ardì lisciar la barba del 
vecchio Papirio , questi lo percosse col suo bastone 
d’avorio. Da lui principiò la strage , che fu seguita 
da quella di tutti gli altri. Dopo di ciò saccheggia- 
rono la città , e la posero in fiamme. Nel solo Cam- 
pidoglio eran raccolte tutte le forze di Roma , e 
Rreuuo giudicò di non potersene diversamente im- 
padronire che per fame. Ma intanto che le sue trup- 
pe vi stavano oziosamente d’ intorno , uno de’ sol- 
dati osservò un luogo, pel quale potevasi meno dif- 
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ficilmente salire in cima alla rocca ; e comunicato il 
disegno al capitano , si destinò la notte a tentar 
l'impresa. Procedeva essa con tanto silenzio , che 
parecchi uomini giunsero al sommo dell’ altezza , 
senza che nè le guardie , nè gli stessi cani se ne ac- 
corgessero. Ma le oche riposte nel vicin tempio di 
Giunone con le grida e col batter delle ali destaro- 
no Manlio forte guerriero , il quale con un colpo 
precipitò colui che era stato il primo a salire , e que- 
sti cadendo ne trasse molti altri nella sua rovina. 
I soldati accorsi alla voce di Manlio T ajutarono a 
traboccare il resto de’ nemici. 

§. 6. Disfatta de’ Galli. 

Mentre Roma era oppressa da’ Galli , Camillo vi- 
veva esule in Ardea , e colà in vece di rallegrarsi 
delle sventure dell’ ingrata sua patria , se ne attri- 
stava di cuore , e bramava poterla soccorrere. Una 
parfe dell’ esercito nemico lasciò Roma , e prese la 
via di Ardea , forse con animo ostile verso quella 
città. Camillo rincorò gli Ardeati , e li menò di not- 
te ad assalire il campo de’ Galli , de' quali un pic- 
ciol numero si salvò dalla strage. Questo fatto va- 
loroso risvegliò ne’ Romani ritirati a Veji , dopo la 
rotta del fiume Alba , la memoria del loro Genera- 
le , e gli mandarono ad offrire la Dittatura : ma Ca- 
millo non consenti di accettarla senza l’approvazio- 
ne del Senato , e trovossi chi fu tanto ardito da por- 
tarsi a traverso de' nemici sin nel Campidoglio ad 
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ottenerla. Ma la fame stringeva eccessivamente co- 
loro che quivi erano assediati : i Galli stessi molto 
soffrivano in quell’ indugio , e perciò fecero inten- 
dere a’ Eomani che per mille libbre di oro levereb- 
bero l’assedio. La cosa , quantunque per se mede- 
sima indegna , fu accettata : ma i Romani risenti- 
rono molto più vivamente il vile stato in cui eran 
ridotti , allorché i Galli nel pesar l’ oro vollero ser- 
virsi di false bilance. I loro’ lamenti furono seguiti 
da più grave ingiuria , giacché un Gallo aggiunse 
a’ pesi la propria spada , dicendo: Guai a’ vinti. In 
quel punto cangiossi la fortuna : sopraggiunse Ca- 
millo col raccolto esercito , e comandò che l’ oro si 
togliesse di mezzo , gridando che col ferro non col- 
r oro doveasi ricomprar la patria. Subito le due 
parti si apparecchiarono a combattere. I Romani con 
pronta vittoria cancellarono la vergogna della scon- 
fitta di Allia , e si vendicarono di tutte le sofferte 
violenze. In mezzo alla gioja universale Camillo a 
voce di popolo fu salutato Secondo Romolo , 'per- 
chè a lui Roma era debitrice della sua nuova esi- 
stenza. Ed egli veramente fu che incoraggiò la rie- 
dificazione della città , e dissuase la Plebe dal pro- 
getto di trasferirsi a Veji , come ne veniva consiglia- 
ta da’ suoi Tribuni. 

§. 7. Sedizione di Manlio. 

Quel Marco Manlio, che salvò il Campidoglio, di- 
venne un notaljile esempio della rovina , in cui l'or- 
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go{?lio e l’ ambizione traggono bene spesso gli uo- 
mini fomiti di chiarissimi pregi. L’illustre suo fatto 
non era certamente rimasto senza premio ; il solo 
cognome di Cópitolino , col quale i Romani sponta- 
neamente r onorarono , bastava a tramandare glo- 
riosa a’ posteri la sua memoria ; e la casa a lui edi- 
ficata in Campidoglio a pubbliche spese era un mo- 
numento parlante de’ suoi meriti in faccia a’ contem- 
poranei. Pure quest' uomo perdette la pace nel ve- 
dere P omaggio , che il Senato rendeva alla virtù di 
Camillo. Quindi non cessava di andar dicendo che, 
se dal suo braccio solo non fosse stato salvato il 
Campidoglio , non avrebbe potuto Camillo con l’ e- 
sercito salvare la città. Ed estendendo l’odio su 
tutto l’ordine patrizio , al quale egli apparteneva , 
cercò di guadagnarsi il favore della Plebe calun- 
niando i Senatori , mostrandosi liberale e largo , 
specialmente nel pagare pe’ debitori che venivano 
menati in carcere , e tenendo frequenti discorsi con 
cui stimolava i plebei a provvedersi di un capo , e 
a scuotere il giogo de’ nobili. La cosa era tant’oltre 
proceduta , che ad ogni momento si temeva lo scop- 
pio della sedizione , ed in Senato consultavasi in- 
cessantemente sul modo di tenere a freno la Plebe. 
Ma i Tribuni di questa , a cui neppur piaceva di ca- 
dere sotto la dominazione di un solo, fecero inten- 
dere al Senato che il miglior rimedio contra quel 
male si era di abbatter Manlio per mezzo della Ple- 
be stessa , accusandolo al popolo di avere aspirato 
al regno : così i suoi medesimi fautori divenendo 
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suoi giudici, soprattutto per un delitto cotanto odio- 
so , cesserebbero di sostenerlo , e P abbandonereb- 
bero al suo destino- Approvato questo consiglio , 
Mimi io fu presentato in qualità ed in veste di reo al 
giudizio del popolo. Ei non seppe diversamente di- 
fendersi dall' accusa , che alzando le mani verso il 
Campidoglio. Quell’ atto risvegliò la tenerezza del 
popolo , e i Tribuni si avvidero che , mentre agli 
occhi di tutti sarebbe presente quell’ edilìzio , già 
teatro del suo valore, niuno avrebbe cuore di con- 
dannarlo. Tu dunque differito ad altro giorno il 
giudizio, e destinato a tenersi in luogo , d’onde non 
poteva guardarsi il Campidoglio. Quivi trovatasi va- 
lida l’accusa , fu condannato ad esser precipitato 
dalla rupe tarpeja. La sua stessa famiglia volle mo- 
strare l’abborrimento che avea per la sua memoria, 
con decretare che niuno di quel legnaggio portereb- 
be mai per l’avvenire il prenome di Marco (a). 


(a) I Bomani , almeno i Patrizi! , aveano tre nomi; 
il primo dinotava la Persona , e si diceva prenome ; il 
secondo indicava la Gente o sia il casato, ed di'a il no- 
' me; il terzo esprimeva la Famiglia, e chiamavasi 
cognome : cosi Marco Tullio Cicerone. La Gente com- 
prendeva molte Famiglie ; per esempio alla gente Cor- 
nelia appartenevano le famiglie degli Scipioni , de’ Sii- 
la , de’Catilioa ec. ec. 
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§. 8. Creazione de’ Pretori e degli Edili Curali. 

A. 367. av. G. C. 

Le grandi contese tra i Patrizii e la Plebe si rin- 
novavano continuamente per opera de’ Tribuni. Que- 
sti proposero una legge tendente non già a permet- 
tere che un plebeo potesse divenir console , come 
l’altra che fu promossa dopo l’espulsione de’decen- 
viri , bensì a comandare che l’ un de' due consoli 
fosse preso necessariamente dalla plebe. Gli sforzi 
de’ Tribuni e la resistenza del Senato tennero per 
dieci anni la Repubblica senza magistrati, ed avvol- 
ta in un mostruoso disordine. Eppure tutto questo 
incendio non fu suscitato che dall’ambizione di una 
delle figlie di Fabio Imbusto , la quale maritata in 
un plebeo invidiava la sorte di sua sorella , il cui 
marito patrizio era asceso all’ onore del Consolato. 
Finalmente essendo la quinta volta dittatore Camil- 
lo , furon composte le civili discordie; si concedet- 
te alla Plebe di avere uu console plebeo , e questa 
consenti che si creasse un altro magistrato patrizio 
eoi titolo di Pretore , per amministrare la giustizia 
nella città. Un tale ufficio apparteneva precedente- 
mente a’ Consoli. Ridotti cosi in concordia tutti gli 
ordini dello stato , il Senato giudicò che se ne ren- 
dessero grazie agli Dei con la celebrazione de' Giuo- 
chi Massimi , e che all’ usato spazio di tre giorni uu 
filtro ne venisse aggiunto per quella occasione. Ma 
poiché gli Edili della Piche ricusarono tale incari- 
co^ molti giovani patrizii subito offrirono l’ opera 
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loro per onorare gli Dei. Il popolo ebbe caro que- 
st’ atto generoso , e a proposta del Dittatore decre- 
tò che si creassero ogni anno due Edili patrizi!. Così 
mentre la Plebe acquistò il diritto al Consolato , i 
Nobili si crearono altre magistrature loro proprie , 
le quali in prosieguo non mancarono di diventare 
similmente comuni a’plebei (a). 

9. Guerra co’ Sanniti. A. 343 av. G. C. 

I Sanniti , popolo valoroso ed alleato de’ Roma- 
ni , guerreggiavano co' Campani uomini delicati e 
dediti a’ piaceri. Sentirono questi la loro inferiorità 
per due riportate sconfitte ; e conoscendosi insuffi- 
cienti al peso di tanta guerra , chiesero ajuto a’ Ro- 
mani. Il Senato rispose agli ambasciatori non poter 
prendere le armi contra i Sanniti , antichi confede- 
rati dalla Repubblica. I Campani, che a tal rispo- 
sta aveano l’ animo preparato , immediatamente di- 
chiararono che essi davano Capua e tutte le loro co- 
se in potestà del popolo romano ; affinché fosse que- 
sto obbligato a difenderli come sudditi , se non vo- 

(a) Il Consolato , la Censura , la Pretura , l’ Edilità , 
la Dittatura dicevausi Magistrature Curuli , perchè da- 
vano il diritto della sedia curule , cosi chiamata da che 
mettevasi sul cocchio. Era essa ornata di avorio. Ol- 
tre i Magistrati Curuli , ve n’ erano altri che non go- 
devano di tal onore , come i Questori i Tribuni della 
Plebe e gli Edili Plebei, sebbene queste due ultime ca- 
riche non avessero nè anche il nome di Magistrato. 
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lea riceverli in grado di amici. Allora non potè più 
il Senato negar loro ciò che domandavano , e spedì 
tosto un’ambasceria a’ Sanniti , esortandoli a lasciar 
la guerra contro Capua. Questi però non solo rispo- 
sero ferocemente , ma in presenza de’ Legati stessi 
comandarono alle loro truppe di marciar pronta- 
mente a’ danni de’ nemici. Una sì altera condotta 
ruppe la pace tra i Bomani e i Sanniti , e subito si 
venne alle armi. Questa guerra, delle più lunghe ed 
ostinate , durò per lo spazio di settanta e più anni, 
perché ne cagionò molte altre con gli Etrusci , con 
gli Umbri , co’ Galli , e specialmente co’Tarentini. 
Fu interrotta da varie tregue ; vi si diedero molte 
e sanguinose battaglie ; ma la fortuna fu quasi sem- 
pre nemica a’ Sanniti , non inferiori per altro a’ Ro- 
mani nè per gagliardia nè per valore. Vero è che 
due volte ebbero come tra le reti gli eserciti de'loro 
nemici , ma non seppero trar profitto di tali ven- 
ture. Coloro che tra i Bomani immortalarono il lo- 
ro nome in questa guerra , furono Publio Decio , 
Marco Valerio Corvo , Spurio Postumio , Papirio 
Cursore , i due Fabii , e Manio Curio , sotto il cui 
Consolato finalmente i Sanniti chiesero la pace, e 
si sottomisero al dominio romano insieme con gli 
Etrusci e co’Galli che abitavano la riva destra del Pò. 
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§. 10. Guerra co’ Latioi. A. 340 av. G. C. 

Dopo tre gravissime rotte che i Sanniti ricevette- 
ro da' Domani , aveano fatto con essi una pace , la 
quale per la sua breve dorata , e per la dubbia fede 
con cui fu mantenuta, merita piuttosto di essere ri- 
guardata come una tregua. In questo intervallo ri- 
corsero a'Romani , affinchè tenessero a freno i Cam- 
pani e i Latini , che di concerto li molestavano 
con le armi. Il Senato , a cui da qualche tempo 
era sospetta la fede de’ Latini , colse questa oc- 
casione per chiamare in Roma i loro capi , affin- 
chè si dichiarassero su i motivi di guerreggiare coi 
Sanniti. I Latini , invece di render ragione del lo- 
ro operare , osarono dire apertamente in faccia al 
Senato, doversi ornai Roma persuadere che il Lazio 
a lei uguale per forze non sarebbe per portare più 
oltre il giogo del suo dominio ; e che il solo espe- 
diente di aver pace con essi era di prendere uno 
de’ due consoli e la metà del Senato dalla loro na- 
zione. Rremettero di sdegno i Romani all’ alterigia 
di tali proposte , a cui Tito Manlio console rispose 
con pari fierezza ; e all’ istante la guerra fu solen- 
nemente dichiarata. Si guerreggiò per quattro anni 
centra i Latini , che avevano impegnato nella stessa 
causa i Campani , i Sidicini , i Volsci , e molte co- 
lonie romane ancora. Il prospero successo di que- 
sta guerra fu dovuto al religioso entusiasmo di Pu- 
blio Decio che si sacrificò per la patria , e alla stre- 
pitosa severità di Tito Manlio Torquato , che fece 
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mettere a morte il proprio figlio per aver violato i 
suoi comandi . I Latini abbattuti per le loro disfat- 
te si diedero in potere de’ vincitori , e i Campani fu- 
rono privati di una parte delle loro terre sino al 
Volturno. La città di An/ào appartenente a’ Yolsci 
dovette ricevere una colonia romana , e consegnar 
le sue navi , in cui si stava gran parte della sua po- 
tenza. De' rostri di quelle fu adornata la ringhiera 
del Foro , d’ onde i Magistrati parlavano al popolo ; 
e perciò quel luogo fu chiamato Rostri. 

§. 11. Tito Manlio Torquato. 

Tito Manlio figliuol di Lucio, per essere alquan- 
to tardo d’ ingegno e di lingua , fu dal padre man- 
dato in villa, e addetto agli esercizi campestri. Ma 
il suo esempio dimostrò quanto mal si giudica in 
fretta sulla riuscita de’ giovani ; e se egli non tras- 
se la vita nell’ oscurità , lo dovette alla pietà filiale. 
Saputo che Pomponio tribuno della plebe aveva in- 
tentato un’ accusa contra il padre , pertossi di buon 
mattino in città , e se ne andò diritto a casa del tri- 
buno. Trovatolo a letto , gli appuntò un coltello al 
cuore , minacciando di trapassarlo , se non giu- 
rava che desisterebbe dall'accusa. Quest’atto, seb- 
bene poco lodevole per se medesimo , anzi indegno 
di un cittadino , gli conciliò il favore del popolo , 
tanto che fu creato tribuno de’ soldati. Nè tardò 
molto , e diede una nobil pruova del suo valore. I 
Galli per incitamento de’ Sanniti aveano ripreso le 
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armi : uno tra essi di straordinaria statura si pre- 
sentò alla schiera de’ Romani , e disfidò a combatte- 
re il più forte e valoroso. Allora Tito Manlio si por- 
tò dal dittatore , e gli chiese licenza di provare a 
queir audace esser egli nato di quella stessa fami- 
glia che ributtò i Galli dal Campidoglio. Ottenuto 
il permesso , i due combattenti fermaronsi in mezzo 
degli eserciti , e dopo breve tenzone il Gallo da due 
colpi fu disteso morto. Manlio non gli tolse altro 
che la collana , e se la mise al collo. Da questo fat- 
to gli venne il soprannome di Torquato. Così cre- 
scendo ogni giorno in riputazione ed onore , per- 
venne al Consolato , ed occupava già la terza volta 
quella dignità, allorché si ruppe la guerra co’ Lati- 
ni. L’importanza di questa guerra mostrò a’ Consoli 
la necessità di stabilire una rigorosa disciplina, at- 
tesa specialmente la conformità di lingua , di costu- 
mi , di armi tra i due popoli. Fu comandato soprat- 
tutto che uiuno combattesse fuor degli ordini , sot- 
to pena di morte. Usciti gli eserciti in campagna , 
avvenne che il figlio di Tito Manlio , cosi chiamato 
ancor egli , fu provocato a duello da un cavalier la- 
tino. La vergogna impedì al fiero giovine di rifiutar 
• la battaglia : corse al cimento , uccise il nemico , lo 
spogliò delle armi , e ritornossene al campo. Quivi 
presentò al padre le riportate spoglie , con parole 
adatte a produrre nell’ animo di lui più compiaci- 
mento che sdegno per la sua azione. Ma il padre 
voltandogli le spalle , fece subito ragunare i solda- 
ti , e in presenza loro gli rimproverò la violata di- 
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sciplioa , la quale non potevasi che col' suo gastigo 
riparare. E comandò che venisse tosto decapitato. 
Questo eccesso di severità , sebbene detestato da 
tutto r esercito , rendette i soldati diligentissimi nel- 
r ubbidire accomandanti, e infiammò incredibilmen- 
te i loro animi contra i Latini , come apparve nel- 
Tultimo fatto d’armi , che avvenne non lontano dal- 
le falde del Vesuvio. A Tito Manlio, quando ritor- 
nò in Boma, i soli vecchi uscirono incontro per far- 
gli onore : i giovani l’ebbero sempre in odio. 

§. 12. Publio Decio. 

Dichiaratasi la guerra co’ Sanniti , parti di Boma 
il console Cornelio Cosso, il quale avviandosi nelle 
loro terre , condusse sprovvedutamente l’ esercito 
in una valle tutta circondata da’ nemici ; nè si ac- 
corse dell’ errore, se non quando non era più tem- 
po di dare indietro. Publio Decio , tribuno de’ sol- 
dati , giovane fornito di animo pari all’ ingegno , 
vide nella selva , che chiudeva la valle , un luogo 
elevato e di difBcile accesso. Presentatosi al Conso- 
le , gli disse che a lui bastava il cuore di occupar 
queir altezza con un presidio di armati , e mettere 
i nemici fuori stato di nuocere ; giacche non sì po- 
trebbero più muovere , senza riportar grave danno 
da coloro che stavan di sopra : pensasse allora Cor- 
nelio a trarre in salvo l'esercito. La cosa riusci ap- 
punto come egli avea disegnato: il Console profittò 
dell' occasione , e menò subito P licito in un luo< 
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go più aperto ; ma Decio co' suoi restò circondato 
da’ nemici sul colle. Sopraggiunse intanto la notte; 
ed egli , ragunati i compagni , espose loro che biso- 
gnava salvarsi col passar tacitamente pel campo ne- 
mico, mentre i Sanniti sarebbero immersi nel son- 
no. Discesi adunque con gran silenzio , aveano già 
trascorsa la metà del campo , quando al romore di 
uno scudo percosso , qualche soldato si svegliò , 
e cominciò a chiamare gli altri. Ma le grida e lo stre- 
pito de’ Romani posero ne’ nemici un terribile spa- 
vento, tanto che credettero aver il Console assalta- 
to improvvisamente il campo. Così tra il sonno ed 
il terrore degli avversari , Decio se ne andò a sal- 
vamento con la sua schiera , e giunse a riunirsi al 
resto dell’ esercito. Allora esortò il Console ad as- 
salir prontamente i nemici ancora sbigottiti e disor- 
dinati. Si fece a suo modo: non costò molto a’ Ro- 
mani la vittoria , e i Sanniti furon mandati a fil di 
spada. Per un fatto si egregio i soldati gli cinsero 
le tempia di una corona di gramigna , premio quan- 
to di vile prezzo tanto nobile per gloria , giacché 
davasi a colui , il quale avea liberato dall’ assedio o 
una città o un esercito. Questo medesimo Decio fu 
poi console con Tito Manlio Torquato nella guerra 
Latina. Mentre essi erano accampati a Capua , De- 
cio vide in sogno un uomo di venerabile aspetto , 
il quale gli annunziò che quell’ esercito sarebbe vit- 
torioso , il cui capitano offerisse la propria vita ia 
sacrificio agli Dei infernali. Raccontata la visione a 
Manlio , sì convenne con lui che , cominciando una 
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parte deU’esercito a piegare nella battaglia, il con- 
sole che la comandava si sacrificherebbe per la sa- 
lute della patria. Questo avvenne all’ala sinistra co- 
mandata da Decio ; ed egli , chiamato il pontefice 
alla presenza dell’ esercito , compì tutte le cerimo- 
nie prescritte a quell’atto religioso : di poi montato 
a cavallo si spinse Del più folto della mischia , por- 
tando lo scompiglio dovunque urtava , sino a che 
trafitto da moltissimi dardi cadde morto. Un tal sa- 
crificio , di cui furono spettatori benanche i Latini, 
gli sconfortò sì fattamente , che non tardarono a 
prender la fuga. 

§. 13. Marco Valerio Corvo. 

Marco Valerio occupava il Consolato con Cornelio 
Cosso , allorché i Komani dichiararono la guerra ai 
Sanniti. Veniva egli cognominato Corvo da un caso 
molto singolare avvenutogli in un duello, a cui da 
uu Gallo era stato disfidato. Venuto alle mani col fie- 
ro nemico , un corvo gli si posò sull’elmo , e poi li- 
brandosi sopra le ali , avventavasi col becco e con 
le unghie al volto ed agli occhi dell’avversario. Que- 
sti confuso e sbigottito per tal prodigio cadde sotto 
i colpi di Valerio , il quale per quell’ avvenimento 
maraviglioso fu da’compagni chiamato Corvo. Tanta 
fu la riputazione del suo senno e valore , che venne 
creato console di 23 anni. Non mai capitano fu più 
caro a’soldati : non isdeguava di gareggiar con loro 
negli esercizi delle forze , mostrandosi egualmente 


Digilized by Google 



64 

lieto nel vincere e nell’esser vinto , ed eseguiva con 
gl’infìnii tra essi tutte le militari fatiche. Questo con- 
sole adunque nel primo anno della guerra co’ San- 
niti li ruppe in due grandi battaglie maneggiate con 
tanto valore ed arte , che giuntane la fama sino ai 
Cartaginesi , mandarono ambasciatori a Homa per 
congratularsene , e presentare al Senato una corona 
di oro del peso di 25 libbre. I Campani salvati dal- 
r imminente rovina pregarono che si lasciasse nelle 
loro terre una guarnigione , per raffrenare le scorre- 
rie de’ Sanniti. I piaceri, veleno potentissimo di ogni 
virtù , ammollirono talmente gli animi de’ guerrie- 
ri romani , cbe dimentichi della loro patria delibe- 
rarono di rimanersene sempre in quelle terre volut- 
tuose , e togliere Capua a coloro che gli aveano chia- 
mati in propria difesa. E sempre più confermando- 
si in tal disegno , passarono dalle occulte trame al- 
r aperta sedizione: anzi volendo prevenire ogni atto 
ostile che dal Senato si potesse contro di loro appa- 
recchiare, s’incamminarono alla volta di Boma. Era- 
no ad otto miglia lontani dalla città , allorché incon- 
trarono Valerio Corvo dittatore alla testa dell’ eser- 
cito. La vista di quell’ amato capitano disarmò tut- 
t’ i cuori , e le sue parole disarmarono le destre. 
Quella veramente fu vittoria , perchè non costò una 
sola stilla di sangue cittadino. 
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§. Spurio Postumio. A. 321 av. G. C. 

Durava quasi da trentanni la guerra co’Sanniti, 
allorché Ponzio loro capitano tentò un’impresa, la ' 
quale per le circostanze e per gli effetti suoi dovea 
fornire alla Storia larghisssimo campo di ammaestra- 
re gli uomini. Avendo egli udito che i consoli colo- 
ro eserciti erano a Calazia (a) , andò nascostamente 
ad accamparsi nelle selve Caudine, e mandò incon- 
tro a' Romani dieci solcati travestiti da pastori , i 
quali pascendo separatamente il bestiame , come ve- 
nissero presi da'nemici , dicessero che i Sanniti eran- 
si recati ad assediar Lucerà in Puglia. Ingannato il 
console Spurio Postumio da così uniformi deposizio- 
ni, e credendo necessario di portar pronto soccorso 
a quella città alleata , fece quello che Ponzio avea 
preveduto , elesse cioè la strada più breve , ed iu- 
camminossi per le Forche Caudine (b). Questo luogo 
é una pianura cinta intorno intórno da' monti, e ter- 
minata nell’ un capo e nell'altro da due strette gole, 
per la prima delle quali i Romani entrarono senza 
ostacolo ; ma quando ebbero traversato il campo , e 
furono giunti all’opposta gola , ne trovarono chiusa 
l’uscita. Scossi ad un tale accidente, vollero subito 


(a) Calazia oggi chiamata le Galazze o più comune- 
mente S. Giacomo, all'ovest di Maddaloni e poco disco- 
sto da essa. 

(b) Le Forche Caudine erano nell’ odierno distretto di 
Mola, oggi dette Bocche di Arpaja. 
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ritirarsi dalla valle per la medesima via ond’ erano 
venuti ; ma la trovarono similmente impedita , e vi- 
dero i gioghi de’ monti pienamente occupati da’ ne- 
mici. Tanto orrore ebbero quei guerrieri della dispe- 
razione in cui inopinatamente piombarono, che nien- 
te altro bramavano se non di morir combattendo per 
le mani di quel nemico , il quale deridendoli e bef- 
fandoli sedeva tranquillo spettatore della loro ver- 
gogna. Ma neppure i Sanniti sapevano che partito 
pigliare; Ponzio volle consultare il vecchio Erennio 
suo padre, e ne ebbe in risposta cbe o subito si la- 
sciassero tutti partire senza danno alcuno , aCBnchè 
la generosità del beneficio li rendesse amici ; o tut- 
ti fossero tagliati a pezzi , affinché la Repubblica Ro- 
mana stesse buon tratto a riparar la perdita di cosi 
poderoso esercito. Non piacque nè l’uno nè l’altro 
consiglio , e si volle preferire una via di mezzo , la 
quale non servì , Secondo lo stesso Erennio , nè ad 
acquistare amici, nè a distrugger nemici. Impercioc- 
ché venuti al cospetto di Ponzio gli ambasciadori dei 
Romani , ricevettero da lui questa legge : Che passe- 
rebbero tutti sotto il giogo disarmati e coverti di una 
sola veste , e si farebbe la pace con eguali condizio- 
ni, vivendo ciascuno de’ due popoli con le proprie 
leggi. I consoli costretti dalla necessità si sottomise- 
ro a quel vergognoso patto , e diedero per ostaggi 
seicento cavalieri. Essi i primi spogliati delle loro 
insegne furon mandati sotto il giogo, tutti gli altri 
di poi secondo il grado della loro dignità. Usciti che 
furono dalle Forche Caudine, senza avere il coraggio 
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di guardarsi in faccia l’un l’altro, presero la volta 
di Roma , dove non entrarono che sulla sera , e su- 
bito ciascuno si nascose in sua casa. Propostosi poi 
in Senato l' affare della pace Caudina , Postumio di- 
chiarò che il popolo romano non era in conto alcu- 
no obbligato di starsi a quello , che egli console avea 
promesso senza il comando del popolo medesimo : 
che i Sanniti non aveano saputo usar la vittoria con 
mandare in Roma a trattar col Senato ; e però nien- 
te altro potevano pretendere fuorché lui solo, con- 
tro al quale sfogare a lor talento la vendetta del pro- 
prio accecamento. La deliberazione del Senato fu 
conforme al generoso parere di Postumio. Fu dun- 
que legato insieme a coloro che aveano con lui pro- 
messa la pace, e tutti vennero menati a" Sanniti. Ma 
Ponzio, dopo di aver con acerbe parole rimprovera- 
to a’ Romani la loro mala fede , rigettò quella dedi- 
zione come illusoria, e Postumio ritornò in Roma 
più illustre , che se fosse stato veramente vincitore 
de’ Sanniti. 


§. 15. Lucio Papirio Cursore. 

Lucio Papirio, detto Cursore, dalla sua velocità 
di gambe , fu il vendicatore della gloria romana 
oscurata alle Forche Caudine. L’ esercito da lui le- 
vato componevasi per la maggior parte de’ guerrieri 
mandati sotto il giogo, i quali sospiravano il momen- 
to di cancellare quell’onta col sangue nemico. Essen- 
do tutto in ordine per venire alle mani , giunsero gli 

4* 
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ambasciatori de’Tarentìni , ed intimarono alle due 
parti che desistessero dalla guerra, altrimenti il lo- 
ro popolo prenderebbe le armi contro quella che ri- 
cusava di ubbidire. Papirio per tenerli a bada finse 
voler consultare intorno a ciò il suo collega , e quan- 
do gli parve il tempo , diede il segno della battaglia . 

I Sanniti, che si credevano assicurati dall’ interven- 
zione de’Tarentini, ricusarono di combattere ; ma 
questo non giovò , perchè furono assaltati nel loro 
campo, ed uccisi senza risparmio. Anzi maggiore sa- 
rebbe stata la strage, se Papi rio non l’avesse impe- 
dita, sotto il colore di salvar la vita a’seicento cava- 
lièri dati in ostaggio a Gaudio. E veramente il frut- 
to di questa battaglia fu la restituzione de’ medesi- 
mi , con le insegne e le armi già perdute da’Romani; 
e sette mila nemici insieme con Ponzio furon costret- 
ti a passare sotto il giogo. Cinque anni prima Papi- 
rio era stato dittatore nella medesima guerra , ed 
avea dato un forte esempio di severità per la viola- 
zione della disciplina militare. Imperciocché doven- 
do lasciare per pochi giorni il campo e trasferirsi a 
Roma, comandò a Quinto Fabio maestro de' cavalie- 
ri che durante la sua assenza non desse battaglia. 
Ma offertasi a quel giovane l'opportunità di combat- 
tere , non seppe reprimere il«uo ardore , e per veri- 
tà non poteva l’esercito riportare una più luminosa 
vittoria. A tale annunzio Papirio corse al campo, e 
raccolti i soldati a parlamento , stava già per con- 
dannare a morte il maestro de’ cavalieri : se non che 
le preghiere e il tumulto dell’ intero esercito l’obbli- 
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garono a differir la cosa al dì seguente. Fabio intan- 
to la notte se ne fuggì in Roma , dove Papirio non 
tardò a raggiungerlo. Quivi tutto il Senato cercava 
di mitigare la sua severità ; ma poiché egli mostra- 
vasi inesorabile , Marco Fabio padre del giovine non 
trovò altro mezzo di salute, che di appellare al popo- 
lo. Non valsero però tanto le sue parole e le lagrime, 
che il popolo si movesse a prestargli altro soccorso, 
se non di compassione e di preghiere. Allora Papirio 
vedendo che tutt’i cittadini e il vecchio Fabio col fi- 
glio cbiedevangli sommessamente perdono di quel 
fallo, si lasciò piegare, dichiarando esser salva la 
disciplina militare e la maestà dell’ impero. L’infles- 
sibile severità di Papirio lo faceva più temere che 
amare ; ma ben presto egli medesimo conobbe che 
avea bisogno di temperare la sua natura troppo ri- 
gida con r umanità e con la piacevolezza. Infatti nel- 
la battaglia che dipoi diede ai Sanniti spiegò tant’ar- 
te e maestria, che se i soldati l’avessero secondato, 
quel giorno avrebbe posto fine alla guerra. Accorto- 
si dunque di ciò il prudente capitano, si mostrò da 
quel punto assai più mite ed umano , ed emendò 
quel difetto, che offuscava gli egregi pegni di glo- 
ria datigli dalla fortuna. 

§. Fabio Gurgite. 

Fabio Gurgite , figlio di Quinto Fabio , fu così 
cognominato dal padre medesimo, il quale volle cor- 
reggerlo della sua ghiottoneria per mezzo delia ver- 
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gogna. Fatto console ancor molto giovane , eli» 
l’ ambizione' di recare a termine la lunghissima guer- 
ra sannitica ; ma trasportato dal soverchio ardir 
giovanile , e troppo disprezzando un nemico tante 
volte battuto da’ suoi maggiori , venne con esso ad 
una battaglia infelice , nella quale perdè tre mila 
soldati , e a stento gli riuscì salvare il rimanente 
dell’ esercito. Fu subito richiamato in Boma per 
sere giudicato ; e gli sarebbe stato tolto ingiuriosa- 
mente il comando , se non era per la generosa ri- 
soluzione del padre. Questi , dopo la gran vittoria 
riportata in qualità di Maestro de’Gavalieri sotto il 
dittatore Papirio , era stato cinque volte console , 
nonché dittatore e censore , ed era divenuto il ter- 
rore de’ nemici di Koma. Propose dunque al popo- 
lo che non riraovesse il figlio dall’ esercito , ma si 
contentasse di dargli lui stesso per Legato (a) , il 
quale si farebbe mallevadore di tutto il governo del- 
r impresa. Fu decretata la legazione al vecchio Fa- 
bio , come egli avea richiesto ; e quel solo uomo ag- 
giunto all’esercito cambiò ad un tratto la condizion 
delle cose : i Sanniti superbi della fresca vittoria 
perdettero venti mila uomini sul campo di battaglia, 
ed altri quattro mila col loro illustre generale Pon- 
zio furono fatti prigionieri. Il console Fabio trion- 
fò ; ma di gran lunga più chiaro fu il trionfo del 
vecchio padre , che seguiva a cavallo il carro trion- 

(a] La parola Legato non significa soltanto dm&a- 
sciatore , ma vuol dire benanche Luogotenente. 
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fale del figlio. Qu^to giovane fu debitore alla sua 
docilità verso il genitore di quella gloria , che la 
presunzione gli avea fatto perdere sul principio del- 
la sua carriera. 

§. 17. Guerra' co’ Tarentini. A. 280 av. G. C. 

La guerra co’ Sanniti ne portò seco un’ altra co’ 
Tarentini. Questo popolo molle ed immerso ne’pia- 
ceri avea mostrato in molte occasioni il mal animo 
contra i Bomani , ed istigato segretamente i loro ne> 
mici. Ma i Bomani, che conoscevano la sua codar- 
dia , non si avvisarono di rivolgere contro di esso 
le loro armi , finché stettero occupati in guerre di 
maggior rilievo. Accadde pertanto che certe loro 
navi si accostarono al porto di Taranto , e quattro 
assalite da’ Tarentini ne affondarono. Non mancò il 
Senato di chiedere soddisfazione dell’ingiuria ; ma 
gli ambasciatori svillaneggiati ritornarono senza 
nulla ottenere. Per questo nuovo eccesso la guerra 
fu decretata , e ben {Mresto la presenza del nemico 
esercito costrinse i Tarentini a pensare seriamente 
a’ casi loro. Non volendo essi domandar la pace, nè 
vedendosi abbastanza forti per sostener la guerra , 
chiesero ajuto a Pirro re di Epiro , principe di ani- 
mo grande e avido di emulare Alessandro il Mace- 
'done suo congiunto , che avea riempito il mondo 
della sua fama. Questi si applicò subito ad appa- 
recchiare la guerra , e spedì a Taranto tre mila sol- 
dati sotto il comando di Cinea ^ capitano dì rara 
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prudenza , il quale volendo destramente distoglier- 
lo da queir impresa , gli avea domandato che pen- 
sasse di fare dopo di aver vinto i Romani. Pirro gli 
rispose che soggiogherebbe la Sicilia. E continuan- 
do quegli a chiedere che cosa farebbe di poi , gli 
disse il Re che passerebbe alla conquista dell' Afri- 
ca — E poi? — E poi , soggiunse Pirro , godretno 
^ della pace e del riposo — E chi ci vieta di farlo ades- 
so ? gli rispose avvedutamente Cinea. Ma Pirro am- 
maliato dalla sua passione non mancò di allegare la 
legge dell' onore , cbe gli comandava di soccorrere 
gli amici. Arrivate dunque le sue genti in Taranto , 
si fecero consegnare la cittadella e la custodia del- 
le mura con gran compiacenza degli stolti cittadini, 
i quali credevano di godersi la loro vita voluttuosa, 
lasciando agli alleati le fatiche della guerra. Ma 
quando fu giunto Pirro con 22 mila pedoni, tre mila 
cavalli , e 20 elefanti , i Tarentini si accorsero che in 
vece di un alleato aveano ricevuto un padrone. Im- 
perciocché vedendo il Re quanto dappoco fosse quel 
popolo che era venuto a soccorrere , si pentì di es- 
sersi impegnato in una guerra , da cui difficilmente 
sarebbesi cavato con onore. Ciò malgrado , perchè 
non gli conveniva retrocedere, si diede a far la scel- 
ta de’ soldati , a governarli con severa disciplina , e 
a temperare le gozzoviglie e gli eccessivi divertimen- 
ti ; cose tutte che dispiacquero moltissimo a quella 
gente molle ed oziosa , sì che di lui sparlavano libe- 
ramente, S4)prattutto allorché trovavansi riscaldati 
dal vino. Pure in due battaglie comprò una sangui- 
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nosa vittoria ; ma disfatto nella terza, se ne tornò in 
Epiro, lasciando i Tarentini in balìa de' Romani. 

§. 18. Publio Valerio Levino. 

H console Levino , a cui era toccata in sorte la 
guerra contra Pirro , menò 1' esercito nella Luca- 
nia (a). Il Re che non avea Tanimo di dar battaglia, 
prima che alle sue forze si fossero aggiunte quelle 
degli alleati, gli mandò una lettera, in cui trattava 
di pace tra’ Romani e i Tarentini. Levino rispose che 
non Faccettava mediatore, e noi temeva nemico. Do- 
po questa risoluta risposta i due eserciti si avvicina- 
rono , e Pirro neU’osservare il campo romano (b), si 
maravigliò delFottima ordinanza serbata da quei Baf^ 
bari, che così i Greci chiamavano tutti gli altri popoli. 
Pochi giorni appressso ebbe nuova cagione di mara- 

(a) La Lucania è presso a poco l’attuale provincia di 
Basilicata. 

(b) 11 campo de’Romani avea una forma perfettamen- 
te quadrata , e presentava l’aspetto di una ben fortifi- 
cata città. Cercavano essi di accampare in luoghi salu- 
bri e provveduti di acqua : scelto il luogo , si spianava 
perfettamente, poi si circondava di ben larga fossa, e 
col terreno cavato da questa formavasi un terrapieno 
difeso da spessi ed acuti pali. In mezzo al campo erge- 
vasi il Pretorio, o sia la tenda del Generale, a cui si ar- 
rivava per larghe e diritte strade tirate da varii punti 
del campo. Tutto vi offriva la massima regolarità ed 
esattezza. 
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viglia, da che il Console avendo sorpreso alcune spie 
nemiche, le rimandò impunite , dopo di aver permes- 
so loro di visitare i suoi accampamenti , come meglio 
volessero. La battaglia, che fu data presso il fiume 
Siri (a) , non fu inferiore alla fama de'due eserciti. 
Sette volte si alternò la fortuna di quella giornata , 
quando la falsa nuova delia morte di Pirro scorag- 
giò sì fattamente i Greci , che furon per darsi alla 
foga. Allora egli fe condurre in mezzo gli elefanti , 
animali non mai veduti da^ Romani, i quali rimase- 
ro attoniti alPaspetto di quegli enormi corpi , e de- 
gli armati che vi stavan sopra. Il maggior rovescio 
fu prodotto da’cavalli , atterriti alla vista e allo stri- 
dore di quelle belve : e così la vittoria fu strappata 
a'Bomani , e la notte che sovraggiunse impedì la lo- 
ro totale sconfitta. Ma Pirro ebbe così malconce le 
sue genti, che non seppe gloriarsi del riportato van- 
taggio , anzi fu inteso dire che con un' altra simile 
vittoria sarebbe spacciato. Visitando poi nel di se- 
guente il campo di battaglia , e mirando il fiero 
aspetto degli uccisi , esclamò che con tali guerrieri 
conquisterebbe il mondo. Mosse quindi alla volta di 
Roma , e vedendosi venire incontro Levino con un 
nuovo esercito , ebbe a dire che a lui toccava com- 
battere con l’Idra di Lema, a cui recisa una testa, 
subito ne rinasceva un’altra ; e credette miglior par- 
tito di ritirarsi nella Campania. 


(a) Il fiume Siri oggi Sintio nella Basilicata. 
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Volle il Senato mandare a Pirro un’ ambasceria 
pel riscatto de’ prigionieri , e uno de'Legati fu Gajo 
Fabrizio. Pirro, che ne ayeva udito lodare altamente 
la virtù , fii molto compiaciuto di vederlo, e conver- 
sar con lui. £ sapendo che quell’ uomo era estrema- 
mente povero , gli offrì ricchissimi doni , che Fabri- 
zio ricusò, affermando che di nulla avea bisogno. 
Il giorno appresso per provare in altro modo V ani- 
mo di lui , comandò che dietro di una cortina si col- 
locasse un elefante , il quale ad un dato cenno ab- 
bassò la proboscide sopra la testa di Fabrizio. Ma 
questi senza commuoversi disse ai Re : Quanto jeti 
mi allettò il tuo oro , tanto oggi mi ha spaventato que^ 
sta belva. Dicesi che Pirro sempre più invaghito del- 
le virtù di untante uomo, gli facesse larghissime 
profferte per indurlo a rimanersi con lui. Ma Fabri- 
zio gli rispose : Se mi credi virtuoso t perchè mi vuoi 
corrompere? Se malvagio , perchè tanto mi brami? Fi- 
nalmente il Re per fargli cosa grata gli concedette sen- 
za riscatto i prigionieri , a condizione che non con- 
chiudendosi la pace , sarebbero a lui ritornati. Nè 
molto dopo mandò Cinea in Roma a proporre patti 
di amicizia , sperando che i Romani inteneriti verso 
i concittadini, che doveano esser di nuovo consegna-, 
ti al nemico , avrebbero accettato la pace , come il 
mezzo di ritenerli per sempre. Ma nè questo senti- 
mento di affetto, nè l’eloquenza, nè i doni di Cinea 
ottennero dal Senato altra risposta , fuorché non po- 
tersi ascoltar da parte di Pirro proposizioni dì amici- 
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zia e di pace, se prima non fosse uscito d’Italia. Lo 
stesso Cinea ritornato dal Be gli disse che la Città 
eragli sembrata un tempio , e il Senato un consesso 
di regnanti. Ma quello, che pose il colmo all' alta 
opinióne che Pirro avea concepita de’Romani , fu un 
altro virtuoso fatto di Fabrizio. Questi gli mandò le- 
gato lo stesso di lui medico , il quale aveagli offerto 
di avvelenare il suo padrone. Pirro allora esclamò : 
È facile rimuovere il sole dal suo corso y che Fabri- 
zio daW onestà e dalla giustizia. 

§. 20. Maoio Curio. 

Vedendo Pirro di non poter concbiudere'la pace, 
né finir prosperamente la guerra co’ Romani , accol- 
se con grande ardore l’occasione di passare in Sici- 
lia. Era colà chiamato da' Siracusani per difenderli 
da' Cartaginesi , che col favore delle interne discor- 
die aveano acquistato la signoria di quasi tutta l'ìso- 
la. Egli dunque lasciò in Taranto un presidio , pro- 
mettendo a que’cittadini, costernati per la sua par- 
tenza, che tosto ritornerebbe con forze molto maggio- 
ri. La fortuna non poteva mostrarglisi più propizia 
nell’impresa di Sicilia , giacché le città greche a ga- 
ra si davano spontanee nelle sue mani , e con un ra- 
pido corso dì vittorie conquistò tutte le altre che era- 
no sotto il dominio de’ Cartaginesi , eccetto Lilibeo, 
la quale non potè in modo alcuno espugnare. Ma se 
la fama di principe magnammo e giusto avea così mi- 
rabilmente favorito le cose sue, l’orgoglio della pro- 
sperità e l’avidità insaziabile de’suoi cortigiani gli 
fecero perdere tutto Tacquisto in meu che non l’avea 
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ottenuto. Vedendo dunque la precipitosa rovina del- 
la sua potenza, e Tistantanea ribellione di quasi tut- 
te le città di Sicilia , abbracciò come un favore del 
Cielo le istanze de' suoi alleati d'Italia, i quali per 
mezzo di ambasciatori lo sollecitavano a recare il pro- 
messo soccorso. Infatti nella sua assenza i Romani 
gli aveano ridotti a mal termine , si che la sola spe- 
ranza che aveano in lui faceva che non si arrendes- 
sero interamente. Ma nel tempo stesso anche i Ro- 
mani vedevansi condotti in gravi sciagure da una 
pestilenza che sterminava la gente , ed ispirava tedio 
per ogni cosa ; in modo tale che i giovani ricusava- 
no di ascriversi alla milizia , malgrado il prossimo 
pericolo della venuta di Pirro. A questo male rime- 
diò la severa fermezza del console Manio Curio , il 
quale facendo la leva de' soldati, estrasse a sorte il 
nome di un giovane, che non ubbidì alla chiamata. 
Allora egli comandò cbe si vendessero i beni di lui ; 
ed appellando questi aTribuni della plebe, il Con- 
sole fece subito vendere lui stesso come schiavo, af- 
fermando cbe la Repubblica non avea bisogno di un 
cittadino che non sapeva ubbidire. Fu trovato co.sì 
giusto un tal provvedimento , che in prosieguo pas- 
sò in costume. Tutti gli altri spaventati da quell'esem- 
pio diedero prontamente i loro nomi , e Curio con 
le legioni partì alla volta del Sannio. Nelle vicinan- 
ze di Benevento , che allora dicevasi Malevenfo, in- 
contrò Pirro alla testa di un poderoso esercito , ed 
attaccata la battaglia , mise in fuga una delle sue 
ali. Il Re non mancò di ricorrere agli elefanti ; ma 
questa volta essi furono la cagione della sua rovi- 
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ua. Imperciocché i Romani aveano osservato poter- 
si quegli animali spaventare più col fuoco che col 
ferro ; e perciò tenevano certe sorte di dardi chia- 
mati Malleoli^ cinti all’intorno di stoppa ’e di pece , 
i quali gettati ardenti contra quelle belve e sulle 
torri che portavano , le costrinsero a retrocedere 
con orribil furore. Così l’ armata di Pirro fu messa 
in disordine ed interamente rovinata , il suo campo 
fu preso , ed egli con pochi fuggì a Taranto. Degli 
otto elefanti che caddero in poter dei Romani, quat- 
tro ne morirono per le ferite , gli altri ornarono il 
trionfo di Curio , che fu il più magnifico di quanti 
Roma nc avesse fino a quei giorno ammirati. 

§. 21. Fine della guerra Sannitica. À. 265 av. G. C. 

La celebrata vittoria di Manio Curio viene giusta- 
mente riguardata come il termine della guerra co’ 
Sanniti. Imperciocché Pirro, il quale per la sua na- 
turale incostanza non sapeva durare nella prospe- 
ra, e molto meno nell’avversa fortuna ; dando a’suoi 
alleati fallaci speranze di pronti soccorsi, partì im- 
provvisamente con la flotta , e lasciò una guarnigio- 
ne nella rocca di Taranto. Né questa sua fuga estin- 
se interamente le speranze e i timori de’ popoli che 
guerreggiavano in Italia ; anzi le notizie de’suoi pro- 
speri successi nella Macedonia mantenevano sempre 
più vive le une e gli altri. Ma quando si seppe es- 
ser egli perito sotto le mura di Argo (a) , le varie 
città nemiche dei Romani si affrettarono a riacqui- 

(a) Vedi la storia Greca— VI. Periodo, §. 7.p. 188. 
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stare la loro amicizia. La sola Taranto ne veniva 
impedita dalla guarnigione degli Epiroti ; e ridotta 
in estremo si rivolse per soccorso a’ Cartaginesi. 
Questi, cbe eran padroni della Sicilia, nè disprezza- 
vano di estendere il loro dominio sulle coste d'Ita- 
lia , accorsero prontamente col pretesto di scaccia- 
re il presidio di Pirro , non di opporsi a' Romani , 
di cui orano amici ed alleati. Cosi la rocca di Ta- 
ranto, posseduta da stranieri, trovossi benanche da 
due popoli stranieri assediata , cioè da' Romani per 
terra e da' Cartaginesi per mare. Allora il console 
Papìrio tentò segretamente Milone comandante de- 
gli Epiroti , e gli promise cbe se lo ajutava ad im- 
padronirsi della città, lo lascerebbe liberamente par- 
tire con tutta la gènte e con le robe. Milone riuscì 
a persuadere i Tarentini con la speranza di una van- 
taggiosa pace , e cosi la città fu consegnata a' Ro- 
mani. Questo fine ebbe la strepitosa impresa di Pir- 
ro ; e non è da tacere cbe egli attribuì sempre tut- 
t'i suoi infelici successi , dopo il ritorno dalla Sici- 
lia, al sacrilego attentato, con cui per consiglio dei 
suoi favoriti aveva depredato il tempio di Proser- 
pina in Locri. Intanto la romana potenza crasi am- 
piamente dilatata , giacché avea soggiogato tutta 
r Italia sino al Pò ; le grandi ricchezze acquistate 
nel saccheggio di tante nobilissime città oominoia- 
rono a disgustare gli animi da quella povertà così 
feconda di virtù ; ed allora per la prima volta furo- 
no coniate in Roma le monete di argento. 
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QUARTO PERIODO. 

Dalla prima guerra punica sino alla distruzione 

di Cartagine, anni ti8. ^ 

§. 1. Origine di Cartagine , e della prima guerra 
punica. A. 264 av. G. C. 

liA. città di Cartagine fu fabbricata da una colonia 
di Tiro , e la sua origine fu a questo modo. Avendo 
Pigmalione re di Tiro ucciso Sicheo suo cognato per 
usurparne i ricchissimi tesori , Elisa sua sorella non 
gliene diede il tempo ; ma seguita da tutti coloro 
che odiavano la mala signoria del fratello, fuggì con 
le grandi ricchezze del marito. Giunta sulle coste 
deir Africa , comprò dagli abitanti del paese un' e- 
stensione di terra , e quivi edificò la città. Richie- 
sta poi in matrimonio da Jarba re di Getùlia , che le 
minacciava guerra se non consentiva alle sue nozze; 
ella che avea giurato di non accettare altro sposo , 
e conosceva che il suo rifiuto sarebbe fatale alla sua 
gente , domandò tempo a deliberare : e fingendo di 
voler placare l'ombra di Sicheo con sacrifizi di 
espiazione , montò sopra il rogo per suo comando 
preparato , e quivi s' immerse un pugnale nel cuo- 
re. I Cartaginesi la venerarono come una dea , e la 
nominarono Bidone , cioè Eroina , sotto il qual no- 
me è comunemente conosciuta (a). 11 nuovo popolo 

(a) É favoloso tutto ciò che dice Virgilio degli amori 
di Enea con Didone » tanto più perchò la fondaziono 
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intanto di giorno in giorno cresceva, molto più pel 
concorso degli stranieri colà attirati dagP intereiissi 
del commercio, a cui i Cartaginesi medesimi non di- 
mentichi della loro origine eransi dedicati : giacché 
Tiro , antica loro patria , era per questo capo tra 
le prime città del mondo. Perciò coltivarono come 
quella la navigazione , e dopo aver fatto molte con- 
quiste nell' Africa , passarono il mare, e s’impadro- 
nirono di una gran parte della Spagna , e di parec- 
chie ragguardevoli isole del Mediterraneo , come la 
Sardegna , la Corsica , le Baleari ; e finalmente por- 
tarono le loro armi nella Sicilia. Venti anni prima 
che Serse attaccasse la Grecia, essi erano già posses- 
sori di una parte di quest’ ìsola , allorché fecero il 
primo trattato co’ Bomaui , l’anno stesso che questi 
scacciarono i Tarquinìi. Da quel tempo in poi le due 
nazioni coltivarono l’ amicizia con offizi scambievo- 
li : in modo però , che i Cartaginesi provvedevano 
sempre ne’ varii trattati alla tranquillità del loro 
commercio ; e i Romani, alieni affatto dal turbarlo, 
erano contenti che Cartagine padrona del mare si 
astenesse dal soccorrere i loro nemici. Ma dopo la 
guerra di Pirro , e quando i Romani ebbero soggio- 
gato r intera Italia , le cose mutarono aspetto. Im- 
perciocché i confini di que’ due imperi eran venuti 
a contatto, e doveano necessariamente respingersi. 

di Cartagine avvenne circa tre secoli dopo la distruzio- 
ne di Troja. Un tale anaeronismo cosi felicemente in- 
trodotto è uno de’bellissimi slanci di quel genio sublime. 
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Nè mancò pretesto per dar principio alla guerra. 
Infatti a qaelP epoca tutta la Sicilia era parte sog- 
getta a’ Cartaginesi , parte a Jerone re di Siracusa , 
parte occupata da' Mamertini. Erano questi alcuni 
soldati della Campania stipendiati circa quarantan- 
ni prima da Agatocle tiranno di Siracusa. Entrati 
come amici nella città di Messina , ed uccisa una 
gran parte degli abitanti , se ne fecero padroni , e 
divennero colle loro violenze assai formidabili. Par- 
ve al re Jerone dover reprimere que’ molesti vicini , 
e colla forza delle armi sue e de’ Cartaginesi ispirò 
loro tanto terrore, che pensarono d' invocare il soc- 
corso de’Bomani. Il Senato per verità trattenuto dal 
pudore non osava consentire che si prestasse ajuto 
ad uomini abominevoli per ogni eccesso di malvagi- 
tà : ma la Plebe lusingata da grandi speranze vole- 
va assolutamente quella guerra , ed allegava che i 
Cartaginesi aveano già violato i trattati , allorché 
eran venuti in soccorso de’Tarentini. Eu dunque ri- 
soluto che si ajuterebbero i Mamertini , e che il con- 
sole Appio colà si recasse alla testa dell’esercito. Il 
passaggio fu eseguito con gran felicità ; e i Romani, 
occupato che ebbero la città di Messina, diedero una 
gran rotta a’ Cartaginesi e a Jerone. Questo re , che 
non gli aveva con alcun torto provocati , conobbe 
non restargli più prudente partito che far con essi 
la pace , nella quale perseverò stabilmente , nè mai 
egli o i Romani se n’ebbero a pentire. Cosi la guer- 
ra di Sicilia si restrinse tra Roma e Cartagine. ' 
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§. 2. Cajo Duilio. 

Proseguiva assai prosperamente pe’ Romani la 
guerra di Sicilia. Ma Cartagine era sempre la padro- 
na del mare : le sue navi approdando senza contra- 
sto a que' lidi , vi recavano continuamente nuove 
forze , travagliavano le città marittime , e spesso 
ancora le coste d'Italia con grave danno e vergogna 
de’ Romani. Questi poi per difetto di flotte a stento 
riuscivano a trasportare le truppe sulle triremi de’ 
loro vicini , e molto meno potevano molestare l’Afri- 
ca, siccome i Cartaginesi molestavano l’Italia. Allo- 
ta fu che si applicarono seriamente alle cose navali, 
e sul modello di una nave nemica caduta nelle loro 
mani ne costruirono ben 1 60 nel breve spazio di 
due mesi (a). Quanto poi al formare abili remiganti, 
vi si adoperarono con tal premura , che compiuta 
appena la flotta , furono in grado di uscire incontro 
al nemico , sotto il comando del console Cajo Duilio. 


(a) Biremi , Triremi , Quadriremi ec. erano navi a 
due , a tre , a quattro ordini di remi. Non si può con 
certezza indicare in che consistessero questi ordini. 
Non è credibile che fossero tanti registri di banchi 
r uno sovrapposto all’ altro , perchè si fa menzione di 
navi sino a quarant’ ordini di remi, sebbene non si pos- 
sa negare esservene state alcune costruite con due o 
tre di cosi fatti registri. É quindi più probabile suppor- 
re che per ordini si debbano intendere le coppie de’re- 
mi : allora una bireme era fornita di quattro remi , la 
trireme di sei , la quadrireme di otto , ec. ec. 

5 
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I Cartaginesi informati del loro avvicinarsi anda- 
rono lietamente alla volta di Lipari, quasi a mirare 
uno spettacolo da ridere ; ma i Romani , ancor essi 
persuasi della rozza costruzione delle loro navi , 
aveano provveduto in altro modo alla loro salvezza. 
Ognuna di quelle era armata di una macchina detta 
Coivo. Essa consisteva in una grossa trave, che ave- 
va affisso nella sua estremità un forte ferro acutissi- 
mo : e questa trave al rallentarsi d’uua corda piom- 
bava con tanto impeto, che il ferro trapassava e te- 
neva ferma la nave nemica su cui cadeva. Con l’aju- 
to di tal ritrovato i Romani saltarono speditamente 
sulle navi de’ Cartaginesi , e questi videro in un su- 
bito con loro stupore cambiata la battaglia navale 
in terre;stre , giacché nulla potevano giovarsi dell'a- 
gilità de’ legni e della perizia de’ marinai. Prevalse 
dunque la robustezza de’ Romani , e in poco d’ora 
s’impadronirono di 30 vascelli nemici, dopo di aver- 
ne mandato a fondo quattordici. Grande fu la pre- 
da che ne ritrassero , ma assai più grande la fama 
e la gloria. Duilio fu il primo che celebrasse il 
trionfo navale , ed oltre a questo onore ne ebbe an- 
che degli altri ; il popolo gli permise che ritornan- 
do dalla cena fosse preceduto da un sonator di flau- 
to e da una fiaccola accesa. Venne di più eretta nel 
Poro una colonna rostrata di marmo bianco ad eter- 
nar la memoria di quella nobilissima impresa. 
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§. 5. Attilio Regolo. 

Quando ì Romani ebbero fatto sperimento della 
loro valentia sul mare, allestirono una flotta di 330 
navi , che sotto il comando del console Attilio Re- 
golo dovea passare in Africa , e portar la guerra a 
Cartagine. I loro nemici, che niente temevano mag- 
giormente , risolverono d’impedire con ogni sforzo 
la riuscita di un tal progetto , e però attaccarono la 
battaglia nelle vicinanze della Sicilia ; ma vi perdet- 
tero 90 vascelli , e i Romani proseguirono il loro 
cammino alla volta dell’ Africa. Quivi giunti s’ im- 
padronirono di Clìpea , città ragguardevole soprat- 
tutto pel suo porto ; e date parecchie rotte a’ Carta- 
ginesi , presero successivamente moltissime terre e 
castella. All’ annunzio di tali successi il Senato sti- 
mò di prorogare a Regolo il comando col titolo di 
Proconsole (a) ; ma perchè tutto sperava dal suo va- 
lore , gli levò una gran parte di navi e di milizie. 
Regolo , in cui viveva ancora l’antica semplicità ro- 
mana , sollecitò di esser richiamato , adducendo per 
Principal motivo che il fitta] uolo se n’ era fuggito 
dal suo campicello , rubandogli tutti gli strumenti 
necessari per coltivarlo.) Il Senato lo rassicurò di 
questo, somministrando la sussistenza alla moglie e 

(a) I Proconsoli da principio furono quelli , a cui si 
prorogava il comando dopo l’ anno del Consolato. In 
prosieguo furono cosi detti i consoli , allorché termi- 
nato il tempo della loro carica , andavano a governare 
le provincie. Lo stesso fu de’ Propetori. 
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a’ figliuoli , e riparando i danni di cui si querelava. 
Una nuova disfatta , che soflFrirono i Cartaginesi , li co- 
strinse a chiedere la pace : ma Regolo ne dettò le 
condizioni tanto dure , che essi non vollero accet- 
tarla. La sua inflessibilità li spinse alla disperazio- 
ne , e in quello stalo trovolli Santippo , celebre Ge- 
nerale spartano , quivi giunto opportunamente con 
un rinforzo di truppe ausiliarie. Le sue parole rav- 
vivarono il loro abbattuto coraggio; e l'òrdinanza, 
con cui dispose l’ esercito alla battaglia , dimostrò 
quanto fosse superiore per genio ed esperienza di 
guerra a tutti gli altri capitani cartaginesi. L’esito 
coronò r arte del comandante e il valore de' solda- 
ti : i Romani furono battuti , e Regolo stesso cadde 
prigioniero nelle mani de' nemici, Questi si persua- 
sero che il riportato vantaggio potrebbe ottener lo- 
ro una pace più onorevole , specialmente se spedi- 
vano in Roma il medesimo Regolo , al quale dove- 
va esser cara la propria liberazione. Gli commisero 
dunque di trattar la pace, o almeno il cambio de’ 
prigionieri ; facendogli promettere con giuramento 
che , se nulla di queste due cose conchiudesse , ri- 
tornerebbe alla sua cattività. La presenza di quel 
famoso ed infelice capitano eccitò nel cuor de’suoi 
concittadini un tumulto di varii affetti , i quali per- 
tanto doveano cedere il luogo all' ammirazione del- 
la sua virtuosa costanza, Imperciocché sembrando 
il Senato disposto a concedere la pace , egli sosten- 
ne con calore la necessità di continuar la guerra ; e 
con eguale energia si oppose al cambio de’ prillo- 
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nieri , a cui il comun voto con gran favore inclina- 
va pel desiderio di riavere la sua persona. Risoluto 
a suo modo l’ uno e l’altro affare , si sottrasse alle 
lagrime degli amici , della consorte , de’ figli ; ed 
intrepido in mezzo all’universale commozione, non 
curando i tormenti che T aspettavano , ma la sola 
santità del giuramento, ritornò prontamente in Car- 
tagine. I suoi nemici veramente barbari , perchè in- 
capaci di pregiare i generosi sentimenti , non ri- 
guardarono nella sua condotta se non la parte che 
feriva i loro interessi , e aguzzarono tutta la loro fe- 
rocia per farne memorabil vendetta. Dopo di aver- 
gli reciso le palpebre , lo cacciarono tra le più fitte 
tenebre , e di la sovente lo traevano ai vivi raggi 
del sole; poi lo chiusero in una cassa tutta armata 
di acute punte di ferro , dove non potendo trovar 
riposo per un solo istante , bevve a lenti sorsi una 
dolorosa morte. 

§. k. Lutazio Catulo. A. av. G. C. 

Continuava con varie vicende la guerra co’ Carta- 
ginesi , tra le quali non furono le minori alcune 
tempeste , che danneggiarono oltremodo le flotte de’ 
Romani, e che avrebbero fiaccato il coraggio di ogni 
altro popolo. Ma prendendo novello ardire dalle dis- 
grazie , risolvettero di espugnar Lilibeo , la più 
forte piazza de’ Cartaginesi in Sicilia, presa la qua- 
le , sarebbe stato poi libero il passaggio nell’ Afri- 
ca. Già r oppugnazione felicemente procedeva , al- 
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lorché i nemici con una valorosa sortita bruciarono 
tutte le macchine degli assalitori ; e un tal rovescio 
fece chiaro a’ Romani che inutilmente si sarebbero 
sforzati di prendere quella città con le sole forze di 
terra. Accesi di maggior ardore costruirono una 
flotta di 200 navi , e ne diedero il comando a Lu- 
tazio Catulo. Questa era la migliore di quante sino 
a quel giorno ne avessero poste in mare , perchè in 
essi cresceva sempre la premura di perfezionarsi 
nelle cose navali : non cosi ne' Cartaginesi , i quali 
nella certezza di non avere chi li pareggiasse , tra- 
scuravano di far meglio , e decadevano sensibilmen- 
te dalla loro grandezza. Perciò la flotta spedita da 
Cartagine per opporsi a Lutazio trovossi di gran 
lunga inferiore , sì per la qualità de’ legni , come 
per r abilità e per lo zelo degli equipaggi. Sarebbe 
stata lieve pena di si cattivo governo la loro disfat- 
ta presso le isole Egati con la perdita di 120 va- 
scelli : ma r esser divenuti i Romani padroni del 
mare , e il non potersi più da Cartagine mandar 
genti e viveri in soccorso della Sicilia , metteva il 
colmo alla loro rovina. Ordinarono dunque ad Amil- 
care Barca, il quale comandava in Lilibeo, di pren- 
dere quel partilo che per la sua prudenza giudicas- 
se il migliore. Questi dopo di aver compiuto tutte 
le parti di saggio e valoroso capitano , spedi amba- 
sciatori a Lutazio chiedendo la pace , che fu conce- 
duta sulle condizioni seguenti : Uscirebbero i Car- 
taginesi dalla Sicilia e da tutte le isole del Mediter- 
raneo , eccetto la Sardegna: pagherebbero per venti 
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anni tributo alla Kepubblica: si asterrebbero da far 
guerra a Jeroue e a qualunque altro alleato de’ Ro- 
mani. Così finì la prima guerra punica dopo una lot- 
ta di 24 anni continui , con tanta gloria delle armi 
romane. Ma i buoni costumi ricevevano ogni giorno 
nuove ferite da' prosperi successi ; e già si erano in- 
trodotti in Roma gli spettacoli de' gladiatori e le 
rappresentazioni teatrali, potenti veleni contra l’an- 
tica frugalità giustizia e temperanza, virtù che a- 
veano renduto i Romani tanto superiori agli altri 
popoli loro rivali. 

5. Cagioni della seconda guerra punica. 

n governo di Cartagine avea in se stesso un vi- 
zio, che più volte pose quella repubblica in perico- 
lo della sua distruzione, cioè il gran bisogno de’sol- 
dati stranieri per sostenere le guerre. Le milizie 
mercenarie ritornate dalla Sicilia dopo la pace cpn- 
chiusa co’ Romani, nel vedersi defraudate degli sti- 
pendi , diedero tanto travaglio a’ Cartaginesi , che 
per poco non ridussero quello Stato al suo totale 
estermiuio. La fama di questi tumulti propagatasi 
fino in Sardegna incitò benanche le truppe mercena- 
rie di queir isola ad una sedizione, in cui uccisero 
tutt' i Cartaginesi che quivi dimoravano : ma non 
potendosi reggere centra i nativi del paese , invita- 
rono i Romani ad insignorirsene. Questi non rispet- 
tando la fede de’ trattati , profittarono avidamente 
dell’occasione , e così Cartagine perdette la Sarde- 
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gna . Quando Tolle risentirsi di tale ingiustizia , i 
Romani che conoscevano le sue infelici circostanze 
le intimarono la guerra : ma lo spossamento in cui 
ella trovavasi, l’obbligò a soffrir tutto per evitarla. 
Si fece dunque un nuovo trattato , nel quale i Car- 
taginesi rinunziavano alla Sardegna , e si soggetta- 
vano a pagare a' Romani un annuo tributo. L’ecces- 
so di tali soperchierie , unito al dolore della perdu- 
ta Sicilia , infiammava sempre più il grande animo 
di Amilcare Barca contra gli oppressori della sua 
patria; e tutte le sue mire non ad altro tendevano, 
che a prepararne la vendetta. Infaticabile nel risto- 
rar le forze del suo paese , come prima ebbe spento 
le ultime scintille dell'incendio suscitatovi dagli eser- 
citi mercenari , portò la guerra nella Spagna. Pre- 
gato dal suo figlio Annibaie, fanciullo non più che 
di nove anni , affinchè seco il menasse , non si piegò 
a contentarlo , che facendogli giurare sugli altari di 
essere implacabile nemico del nome romano. Le im- 
portanti conquiste, fatte da quel gran Generale nella 
Spagna, diedero a Roma forte motivo di temere la ri- 
sorta potenza di Cartagine ; ma questa non era per 
anco in istato di rompere Tediata pace , e perciò 
guardavasi attentamente da qualunque benché me- 
noma violazione de’precwlenti trattati. Era serbato 
ad Annibaie di dare perfezionamento a' disegni del 
padre ; e giunto ad occuparne il grado , affrettò il 
corso delle sue vittorie nella Spagna. Temendo che 
a lui pure la morte non rapisse la gloria di quel- 
Timpresa, le diede cominciamento colTassediar Sa- 
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gunto (a) , città alleata de' Romani. Questa che ripo- 
sava airombra della loro protezione , fece conosce- 
re al Senato il grave pericolo che la minacciava : ma 
frattanto che il Senato deliberava sul soccorso da 
recarle , i miseri Saguntini ridotti alla disperazione 
ammassarono sulla pubblica piazza tutt' i tesori , vi 
appiccarono il fuoco , e si gettarono tra le fiamme. 
Scossa Roma a queireccidio, mandò a Cartagine am- 
basciadori per domandarne soddisfazione ; ma poi- 
ché i Cartaginesi non mostrarono di volerne dare , 
Quinto Fabio , capo di quella legazione , formò del- 
la toga un seno, e qui, disse, io porto pace c guerra, 
prendete qual vi piace. Tutti gridaron la guerra. E 
cosi cominciò la seconda guerra punica 24 anni do- 
po terminata la prima. 

§. 6. Passaggio di Annibaie in Italia 
A. 218. av. G. C. 

Toccava appena Annibaie 27 anni di età , allor- 
ché si mosse dalla Spagna con un esercito di 50 mi- 
la fanti e 9 mila cavalli per portare la guerra nel 
cuor deir Italia. Avea ben egli preveduto le ardue 
difficoltà che incontrerebbe nel suo tragitto : ma a 
queir uomo straordinario bastava che la cosa non 
fosse impossibile. I maggiori ostacoli da lui incon- 
trati furono al passaggio del Rodano e delle Alpi. 

(a) Sagunto , città della Spagna nella pro?iocia di 
Valenza, doy’è oggi Morxicdro. 
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Sulla sponda opposta di quel fiume trovò schierati 
i Galli , che gliene vietavano il passo : egli lo fece 
valicare molto al di sopra da un distaccamento di 
truppe , le quali , al momento in cui eseguiva il pas- 
saggio con finterò esercito, gli assalirono alle spal- 
le, e li posero in fuga. Fu tranquillo il suo viaggio 
fino alla Durenza ; ma la vista delle Alpi ispirò gran- 
dissimo orrore a tutti i soldati , specialmente nel mi- 
rare que’gioghi occupati da uomini di feroce aspet- 
to, apparecchiati a respingerli con le armi. Non fu 
senza penosi stenti che guadagnarono le sommità di 
quegli altissimi monti , da cui per conforto degli ab- 
battuti spiriti Annibaie mostrò loro le ridenti pia- 
nure d’Italia : pur quegli stenti furono un nulla in 
confronto de’disastri che soffrirono nella discesa. 1 
sodi ghiacci e le nevi di fresco cadute rendevano lu- 
brici quei dirupati sentieri, pei quali, non essendo 
dove reggere il piede , ed uomini ed animali roto- 
lando piombavano in profondissimi precipizi. Ma 
tutto vinse l’audace fermezza di Annibaie: aprì una 
strada a traverso di quelle impenetrabili rupi ; fa- 
cendo fuoco degli alberi in gran numero tagliati , 
disciolse il ghiaccio che rendevale impraticabili , e 
riuscì finalmente a dar libero il passo agli uomini , 
non che al bagaglio ed agli elefanti. Nell’ uscire da 
tanti incredibili rischi il suo esercito non montava 
che a 20 mila fanti e sei mila cavalli , tanta gente 
avea perduta in quel terribile tragitto che durò cin- 
que mesi e mezzo, la maggior parte perita nel pas- 
saggio delle Alpi che fu eseguito in 15 giorni. Era 
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partito dalla Spagna nella primavera , e giunse in 
Italia sul cominciar d'autunno. I Galli, che abitava- 
no di là dal Pò, corsero alle armi per fargli resisten- 
za ; ma la pronta espugnazione di Torino , e l’esem- 
pio de’suoi abitanti mandati tutti a fil di spada lì 
spaventarono sì fattamente , che si crederono felici 
di mettersi alla sua discrezione , e di stringersi in 
amicizia con lui. 

7. Battaglia del Ticino. 

Dichiarata appena la seconda guerra punica, i Do- 
mani, che non pensavano affattoalmaravìglioso dise- 
gno di Annibaie , fecero partire i due consoli con 
le loro legioni (a) , Publio Scipione per la Spagna , 
Sempronio per la Sicilia. Ma quando seppero con 
loro stupore cbe il nemico veniva a gran giornate 
alla volta d’Italia, li richiamarono ambedue in soc- 
corso della patria. Scipione si affrettò a passare il 
Pò , e si pose a campo presso il Ticino. Ben presto 

(a) La Legione da Romolo sino a Servio Tullio con- 
tò 3000 fanti ; da Servio sino alia seconda guerra pu- 
nica ne ebbe 4000 ; da quell’ epoca sino a Mario fu di 
5000 : Mario poi l’ accrebbe a 6000 , e non passò più 
oltre. Ad ogni legione erano destinati 300 soldati a 
cavallo divisi in dieci squadre. Vi si aggiungeva un 
egual numero di fanteria , e il doppio di cavalleria de- 
gli Alleati. Ogni legione era divisa in dieci Coorti , ed 
ogni Coorte io sei Centurie: il comandante della Coor- 
te dicevasi Tribuno , quello della Centuria Ceninrione, 
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si vide in faccia Tarmata di Annibaie , e traversan- 
do benanche il Ticino si fece ad incontrarla. Le pa- 
role , con cui preparò le sue genti alla battaglia , 
furono per verità energiche e degne di quel gran 
Generale: ma Parte tenuta da Annibaie per incorag- 
giare i suoi merita di essere ricordata. Fece egli ar- 
mare molte coppie di prigionieri alpigiani , coman- 
dando loro di combattere alla presenza deH’eserci- 
to , e promettendo la libertà a’ vincitori. Quando 
queste gare furono terminate, Annibale mostrò a’sol- 
dati con qual giubilo quei prigionieri aveauo accet- 
tato il partito , solo perchè stimavano minor male 
il morir combattendo che il vivere in vei^gnosa 
schiavitù : onde concbiuse che se non piaceva loro 
dì cadere in quel vile stato, non vi era mezzo tra il 
vincere o il morire. Si attaccò la battaglia con pari 
ardore delle due parti , e con eguale strage : ma la 
cavalleria de’ Numidi fe piegar la vittoria in favor 
de’ Cartaginesi. Imperciocché correndo i loro caval- 
li senza brìglia o freno, erano opportunissimi a met- 
tere il disordine nelle fanterie , specialmente nelle 
vaste pianure , come eran quelle tra il Pò e le Alpi. 
Il Console gravemente ferito a gran pena non perì 
sotto il ferro nemico , pe’ valorosi sforzi del giova- 
netto Scipione suo figlio. Malgrado la sua sciagura, 
ripassò prontamente il Pò con gli avanzi dell’ eser- 
cito , ed ebbe l’avvertenza di rompere il ponte per 
non farsi raggiungere da Annibaie. 
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Il console Sempronio , ritornato dalla Sicilia, fer- 
mossi nella destra sponda della Trebbia , dove riu- 
nì le sue genti con quelle cbe eran rimaste a Sci- 
pione. La naturai presunzione, aggiunta ad un leg- 
giero vantaggio riportato da una sua squadra, gVi- 
spirò un gran desiderio di venire a battaglia ; e le 
rimostranze del suo collega , con le quali cercava 
dissuademelo , gli davan materia di esagerate mil- 
lanterìe. Accecato dunque dair ambizione di aver 
tutto l’onore di vincere Annibaie , perché Scipione, 
giaceva infermo delle sue ferite, e perchè era pros- 
sima l’ elezione de' nuovi consoli , precipitò sempre 
più la sua risoluzione , e con un esercito di soldati 
nuovi ed inesperti decise di far giornata. Annibaie, 
che niente di meglio desiderava , accortosi delle in- 
tenzioni di Sempronio , gli preparò un' imboscata 
sull’opposta riva della Trebbia ; di poi fece passare 
il fiume alla cavalleria de’ Numidi, con ordine di as- 
salire sul far del giorno il campo de’ Romani. Sem- 
pronio respinse tosto i nemici, cbe ad arte fuggiva- 
no , ed inseguendoli passò la Trebbia con tutta l’ar- 
mata. Un tal tragitto gli fu grandemente funesto si 
per la gonfiezza del fiume , sì per la neve cbe cade- 
va , sì per essere i suoi soldati digiuni ; onde avven- 
ne che all’uscir della Trebbia erano quasi vinti pri- 
ma di venire assaliti. Con tutto ciò non ismentiro- 
no la bravura romana in faccia al grosso dell’eser- 
cito cartaginese. Ma allorché i guerrieri , che erano 
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negli agguati , li presero alle spalle , la rotta fa 
universale , e di 36 mila uomini tra Romani ed Al- 
leati appena un corpo di dieci mila si apri il pas- 
saggio tra i nemici , e ritirossi in buon ordine a Pia- 
cenza. La vittoria non costò caro ad Annibaie; ma 
queir inverno rigido oltre 1' usato gli fece perire 
gran numero d'uomini e di cavalli , e tutti gli ele- 
fanti , eccetto un solo. 

§. 9. Battaglia del Trasimeno. 

Mentre Annibale sul finir del verno apparecchia- 
vasi a muovere il campo , Gajo Flaminio appena 
creato console si partì nascostamente di Roma , per 
timore che il Senato a lui nemico noi ritenesse , e 
pertossi a Rimini : quivi postosi al comando dell'e- 
scrcito in luogo di Sempronio, marciò alla volta di 
Arez/x). Annibaie informato deH'indole vana ed in- 
considerata del nuovo Console , volle andargli in- 
contro per la strada più breve , ma più disastrosa, 
traversando per quattro interi giorni una vastissi- 
ma palude ; e per questo disagio restò privo di un 
occhio. Entrato nell’ Etruria , cominciò a dare il 
guasto a tutto il paese , e fermatosi a Fiesole mette- 
va a ferro e a fuoco tutto il contado posto tra i mon- 
ti di Cortona e il lago Trasimeno (a) . Flaminio ac- 
ceso d- ira , siccome Annibale avea preveduto , si 
mise ad inseguirlo ; e senza ascoltare altro consiglio 

(a) II Trasimeno oggi lago di Perugia. 
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che la sua stolta audacia , menò le sue legioni per 
uno stretto passo tra il lago e i monti, d'onde usci in 
una spaziosa valle chiusa tutt'intomo da colline. Su 
queste Annibale aveva accortamente collocato i suoi 
guerrieri , che un' opportuna nebbia sorta dal lago 
occultava agli sguardi de’Bomani. Così avvenne che 
essi furono senza avvedersene circondati ed assaliti 
da tutte le parti , e non ebbero pure il tempo di . 
schierarsi in battaglia. In mezzo al comune disor- 
dine Flaminio non perdevasi d' animo , e si sforza?- 
va d^ incoraggiare i suoi ; ma in quella confusa stra- 
ge fu ucciso ancor egli, dopo di aver compiuto Tuf- 
bcio di ottimo soldato , ma di pessimo capitano. 
Gran parte deiresercito perì nel lago, parte ne’mon- 
ti , dove correndo alla cieca per cercar salvezza tro- 
vava la morte. Quìndici mila ne furono trucidati , 
sei mila presi , e dieci mila fuggiti per diverse ban- 
de arrivarono a Boma. Annibaie spedì a Cartagine 
r annunzio delle sue vittorie , il quale vi cagionò 
una grandissima gioja. 

§. 10. Fabio Massimo. 

Nella costernazione , in cui Boma fu immersa per 
la rotta del Trasimeno , non ebbe miglior partito , 
che creare un dittatore. Quinto Fabio Massimo non 
era certo T uomo , che Annibaie avrebbe desiderato 
a fronte , perchè molto dissimile a Sempronio e a 
Flaminio : dotato di gran valore e di singoiar pru- 
denza , fu il solo che conobbe il vero modo di go- 
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vernar l’ impresa centra un Generale della natura 
di Annibale , e nelle circostanze in cui i Eomani e 
i Cartaginesi trovavansi condotti. Mettendo esso 
ogni studio ad evitar le battaglie , guidava il suo 
esercito sulle alture , d'onde cercava di molestare 
ì nemici con parziali combattimenti : passava rapi- 
damente da un luogo all' altro secondo il bisogno > 
a solo oggetto di temporeggiare e menare in lungo 
la guerra , cosa perniciosissima allo straniero inva- 
sore. Con tali arti era giunto a chiudere Annibaie 
in una valle del contado Falerno (a) , d' onde non 
poteva uscire che per un angusto sentiero , a guar- 
dia del quale Fabio pose quattro mila uomini, men- 
tre egli col resto delle genti si ritirò nella città di 
Casilino (b). Ma Annibaie con un pronto ritrovato 
gli sfuggì dalie mani. Fatti prendere circa due mi- 
la buoi , comandò che si legassero alle loro coma 
fiaccole e fasci di secchi sarmenti , e la notte appic- 
catovi il fuoco, li cacciò per le montagne. Alla vi- 
sta di quelle fiamme la guarnigione dello stretto si 
diede a pensare che i Cartaginesi fuggissero pe’mon- 
ti , e lasciò il suo posto per andarli ad incontrare. 
Fabio stesso non sapendo che credere di tutto quel 
tumulto, e temendo di qualche sorpresa, non volle 

(a) Il Contado Falerno apparteneva alla Campania , 
ed era tra Carinola e Castel di Scesola ; il monte Fa- 
lerno è oggi Mondragone. 

(b) Casilino si crede che fosse dove attualmente è 
Capua , giacché f antica Capua era due miglia distan- 
te da questa , dove oggi è Santa Maria. 
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rischiare cosa alcuna : intanto Annibale menò pre- 
stamente le sue troppe fuori di quelle gole. Ma la 
virtù di Fabio , ammirata e temuta dal nemico , era 
in Boma disprezzata e tacciata di codardia dal vol- 
go e dagli ambiziosi ; a segno che non potendo pri- 
varlo della dittatura prima del termine de'sei mesi, 
vollero che Marco Minucio maestro de’cavalieri aves- 
se un potere ugnale al suo. Questo giovane impru- 
dente, che co’ suoi discorsi crasi sforzato di eccUs- 
sar la gloria di Fabio , fu per pagare la degna pena 
della sua arroganza : imperciocché venuto alle mani 
co’ Cartaginesi contra l’avviso del dittatore, già co- 
minciava ad averne la peggio , allorché Fabio , ve- 
dutone il pericolo , discese prontamente dalle altu- 
re con le sue truppe , e mutò la sorte della battaglia. 
Annibaie costretto a ritirarsi con perdita non potè 
trattenersi dal dire : Finalmente questa nube, che si 
posava su’ monti, ha dato una pioggia troppo strepitosa. 
Fabio pertanto raccolse un bellissimo frutto dalla 
sua generosità , cioè il ravvedimento di Minucio , il 
quale gli domandò pubblicamente perdono del suo 
torto , e d'allora in poi l’onorò come un padre. Era- 
si Annibaie impadronito di Taranto pel tradimento 
di certi nobili giovani di quella città , con grande 
strage de'Bomani che la presidiavano. Livio Salina- 
tore con gli altri che poterono salvarsi corse a chiu- 
dersi nella cittadella. Fabio dolente di sì grave per- 
dita procurava di ripararla , e guadagnato uno dei 
capi della guarnigione di Taranto , accostossi nel si- 
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lenzio della notte alla parte di muro che costai guar- 
dava : fattovi salire uu buon numero di soldati, que- 
sti andarono subito ad aprire Una delle porte , per 
la quale egli entrò con tutto P esercito. Per quanto 
Annibaie si affrettasse ad accorrervi, giunse troppo 
tardi, e colpito da stupore esclamò: Anche i lìoma- 
ni hanno il loro Annibaie! Questa medesima impresa, 
guidata con tanta sagacia , non mancò di trovare fra 
ì Romani chi per invidia la screditasse , e tal si fu 
Livio Salinatore , il quale vantavasi che per opera 
sua erasi ricuperata la città. Certamente , gli rispo- 
se Fabio, se tu non l'avessi perduta , io non V coirei 
giammai ricuperata. 

§.11. Battaglia di Canoe. 

Il breve tempo della dittatura di Fabio viene a 
ragione riguardato come la salvezza di Roma , per- 
chè col suo prudente temporeggiare insegnò la vera 
strada di abbatter le forze nemiche. Ma per una cer- 
ta fatabtà quasi tutti gli uomini chiamati a coman- 
dare in quella guerra erano pieni di orgoglio e sfor- 
niti di mèrito. Di tal natura fu uno de’ nuovi conso- 
li , Terenzio Vairone : costui assicurava sfrontata- 
mente che il giorno, in cui sarebbesi affrontato con 
Annibaie, sarebbe stato V ultimo di quella guerra. 
Non cosi il suo collega Paolo Emilio , che intendeva 
tutte le diiBcoltà dell' impresa, e non cessava di am- 
mirare la sapiente condotta di Fabio. Incontrarono 
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essi r esercito nemico presso Canne (a). Quando An- 
nibaie fu informato del carattere di Vairone , si ral- 
legrò immensamente , perchè il suo campo era ridot- 
to a gran penuria di viveri , ed ogni sua speranza 
era riposta nel felice esito di una battaglia. Varro- 
ne , che per alcuni leggieri vantaggi concedutigli ad 
arte da Annibaie era divenuto più superbo , non si 
degnò pure di consultare il collega , e diede gli or- 
dini per l’attacco . Il suo esercito montava ad 8o mi- 
la uomini di fanteria e sei mila di cavalleria. La fan- 
teria de’ Cartaginesi era la metà , ma tutta gente 
^ scelta ed agguerrita : la cavalleria poi ascendeva a 
dieci mila , superiorità troppo notabile nella pianu- 
ra. Annibaie differì accortamente la battaglia , sino 
a che spirò un vento opposto a' Romani , il quale 
spingendo in faccia adessi de’ turbini di polvere, li 
molestava non poco nel combattimento. Poi sì avan- 
zò colla spia schiera del centro incontro all’intero 
esercito romano , da cui respinto ed incalzato, do- 
vette ritirarsi. Il Console proseguì incautamente 
queir apparente vantaggio , e diede dentro con tut- 
te le sue legioni : ma le ali de’ nemici tuttora fre- 
sche ed intere si ripiegarono , e l’assalirono a’ fian- 
chi : la cavalleria poi ruppe sì fattamente gli ordi- 
ni , che non fu più possibile di rannodarli. La stra- 
ge di circa 70 mila uomini fu il frutto della cieca 


(a) Canne antica città della Puglia Peucezia oggi del 
Barese ; le sue rovine sono in vicinanza di Canosa pres- 
so rOfanto. 
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baldanza di Yarrone. Paolo Emilio mortalmente fe- 
rito giaceva immerso nel proprio sangue , allorché 
un tribuno de’ soldati vedutolo in quello stato gli 
offrì un cavallo per agevolargli la fuga. Ma il gene- 
roso Console esortò lui stesso a fuggire , per annun- 
ziare al Senato quella calamità, acciocché fortiflcas- 
se Roma contra gli assalti del vincitore. E veramen- 
te dopo tanto insigne vittoria non eravi ostacolo che 
impedisse ad Annibaie di marciar subito sopra di 
quella città , e ridurla in cenere. Ma non si sa per- 
chè ricusasse di seguire i consigli di Maarbale , il 
" quale ebbe il coraggio di dirgli : -So* vincere^ o An- 
nibale , ma non sai profittar della vittoria. Malgrado 
queir orribile sconfitta , la costanza romana non si 
avvilì. E primieramente il Senato andò a ricevere 
onorevolmente Yarrone co’meschini avanzi della sua 
armata , e gli rese pubbliche grazie per non aver 
disperato della salvezza della Repubblica. Di poi 
comprò un gran numero di schiavi per ascriverli al- 
la milizia , piuttosto che riscattare a minor prezzo 
i prigionieri , affinchè i soldati romani fossero de- 
cisi o a vìncere o a morire. Si diede finalmente un 
esempio dì severità contra un prigioniere , mandato 
con altri nove da Annibaie in Roma per trattar del 
cambio. Costui , dopo di aver giurato che non ot- 
tenendolo ritornerebbe al suo destino , parti : per 
istrada finse di aver dimenticato alcuna cosa , e ri- 
tornò al campo ; di poi raggiunse ì compagni. Ri- 
gettatasi dal Senato la proposta, queiruomo, inve- 
ce di ritornare da Annibaie, se n’andò a casa, ere- 

' l 
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dendo di aver mantenuto il giuramento col suo si- 
mulato ritorno. Come si ebbe contezza di tale astu- 
zia , il Senato comandò cbe legato strettamente ve- 
nisse condotto a' Cartaginesi. 

§. 12. Mutazione della fortuna d’ Annibale. 

Se non è libito asserir con certezza che Annibale 
errò nel non marciare contra Roma subito dopo la 
battaglia di Canoe , si può francamente affermare 
aver grandemente errato nello scegliere Capua pe' 
quartieri d' inverno. Questa città , che egli distac- 
cò dall' alleanza de' Romani , era la sede de' piaceri 
e delle delizie ; e perciò il suo esercito, avvezzo ad 
un viver duro e disagiato, dovea necessariamente 
esser corrotto dalla mollezza e dalla voluttà : di 
maniera cbe ben a ragione fu detto fin da quei tem- 
pi essere stata Capua a' Cartaginesi quel cbe fu Can- 
ne a^ Romani. Da quel punto parve che la fortuna 
si annoiasse di Annibaie. Aveva spedito in Cartagi- 
ne il suo fratello Magone ad annunziare l' ultima sua 
vittoria , con tre modii d' anelli d' oro , distintivo 
de' Cavalieri romani. Gratissime furono tali noti- 
zie , ma le istanze di ottenere nuove truppe e dana- 
)TO incoqtrarono forti opposizioni per l' invidia dei 
suoi emuli. Nel tempo stesso il pretore Marco Mar- 
cello lo respinse dall’ assedio di Nola , e lo ributiò 
similmente con grave danno da Casilino. Capua do- 
veva esser punita della sua ribellione ; e partito cbe 
pe fu Annibale , i Romani Tassediarono, Nulla egli 
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lasciò intentato per Salvarla ; andò finanche alla 
volta di Koma , sperando che queste sue mosse ob- 
bligassero i Bomani ad abbandonar queir impresa; 
ma Capua cadde e fu distrutta con sommo di lui di- 
scredito presso tutt' i suoi alleati. Finalmente il Se- 
nato di Cartagine risolvette di mandargli , sebben 
tardi , il bramato soccorso. Asdrubale suo fratello 
incaricato di condui^lielo passò le Alpi , e gli spedì 
lettere per avvisarlo del suo prossimo arrivo. Giun- 
te queste alle mani del console Nerone , che trova- 
vasi con l’esercito nella Lucania per resistere ad An- 
nibaie , gli suggerirono il gran disegno di prender 
seco il fior delle sue genti , e volare in ajuto del suo 
collega Livio Salinatore , mandato ad incontrare 
Asdrubale. Dopo sei giorni di rapida marcia si con- 
giunse a quello , e gli mostrò la necessità di venir 
prontamente a battaglia. Ginquantasei mila nemici 
furono trucidati presso le rive del Metauro, e Asdru- 
bale stesso combattendo da disperato peri di glorio- 
sa morte. Nerone ritornò al suo campo con tanta ce- 
lerità e segretezza , che i Cartaginesi non si accor- 
sero nè della sua partenza , nè del ritorno ; e fece 
gettare ne’ loro accampamenti il capo di Asdrubale, 
che seco avea portato. Annibaie gelò d’ orrore a 
quella vista , ed esclamò : Ecco la sorte di Cartagine ! 
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Incredibili sembrano gli sforzi de’Bomani per so- 
stenere la guerra nella sola Italia: e pure essi era- 
no molto minori in confronto di quelli che per ma- 
re e per terra facevano al di fuori. L’ assedio di Si- 
racusa è una delle più nobili imprese di cui la Sto- 
ria faccia menzione. Questa città , dopo la morte del 
re Jerone fedelissimo alleato de’ Romani , crasi di- 
staccata dalla loro amicizia , ed crasi congiunta co’ 
Cartaginesi. Contro di lei fu spedito il console Mar- 
co Claudio Marcello , quegli che per aver mostrato 
a’ suoi concittadini che Annibaie poteva esser vin- 
to , fu detto la spada di Roma , siccome Fabio per 
aver insegnato il vero modo di difenderla ne fu chia- 
mato lo scudo. Egli si affaticò ben tre anni e per ma- 
re e per terra intorno a quella città , ed esaurì tut- 
t’ i mezzi che gli suggeriva l’ arte della guerra : ma 
un sol uomo in Siracusa rendeva inutile ogni suo 
tentativo. Era questi il celebre matematico Archi- 
mede, il quale inventando sempre nuove macchine, 
danneggiava mirabilmente i soldati e le navi de’Ro- 
mani , e li costringeva a star lontani dalle mura. 
Marcello finalmente colse T opportunità di una fe- 
sta , in cui i Siracusani dediti alla crapula spensie- 
ratamente banchettavano , e prese la città d’assalto, 
facendone scalar le mura da quella parte che un 
soldato gli aveva indicata. E poiché dotato di subli- 
me ingegno rispettava sì fatto pregio anche in per- 
sona del nemico , ordinò alle sue truppe che nella 
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strage universale gli salvassero Archimede. Questi 
intanto immerso nelle sue speculazioni , ed ignaro 
di quanto avveniva , stavasene descrivendo alcune 
figure sull’ arena. Un soldato , che entrò in sua ca- 
sa, gli domandò chi fosse: ma non avendone rispo- 
sta alcuna, lo uccise. Marcello, afflitto di quella per- 
dita , non potè onorarlo che di pomposi funerali e 
di un sepolcro. La conquista di Siracusa arricchì 
Boma di preziose statue e di altri moltissimi orna- 
menti di lusso , di cui Marcello nulla si appropriò , 
ma tutto ripose nel tempio dell’Onore e della Virtù. 
Questo insigne capitano spedito di bel nuovo con- 
tro di Annibaie , volendo esplorare un colle che di- 
segnava occupare, cadde negli agguati tesigli da’ne- 
mici , e di un colpo di lancia morì. 

§. 14. Imprese di Publio Cornelio 5cipione 
nelle Spagne. 

Sin dal principio della guerra i Bomani conobbe- 
ro la necessità di soggiogare la Spagna , giacché di 
là sarebbero venute continue forze a’ Cartaginesi in 
Italia. Perciò vi mandarono subito Gneo Scipione , 
fratello del console Publio che perdette la battaglia 
del Ticino , e quando questi ^arì dalle sue ferite , 
vi spedirono ancor lui per cooperare a tal conqui- 
sta. Aveva Gneo sottoposto tutto il paese tra i Pire- 
nei e r Ebro , e riportato una bellissima vittoria na- 
vale , allorché congiuntosi a lui con fresche forze il 
suo fratello Publio , fecero così rapidi progressi le 
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loro armi, che tolsero grandissima estensione di pae- 
se a’neraici: ma molto più considerabili acquisti ot- 
tennero con r umanità e con la giustizia. Pure que- 
sti due gran Generali, credendo ben fatto di divide- 
re le loro truppe , furono vinti ed uccisi , e colla lo- 
ro morte si perdette quasi tutto il frutto delle loro 
fatiche. Anzi tanto sembravano in Roma disperate 
le cose della Spagna , che tenendosi i comizi per 
mandarvi un Proconsole , ninno osò presentarsi per 
domandare quella carica. Allora fu che la chiese . 
Publio Cornelio Scipione, giovane appena di 24 an- 
ni ; e il popolo memore de’ servigi renduti dal pa- 
dre concordemente lo elesse. Quel giovane per altro 
avea dato sino a quel punto eccellenti pruove del 
suo merito: imperciocché oltre al valore, con cui an- 
cora impubere salvò la vita del genitore alla batta- 
glia del Ticino , avea gloriosamente combattuto, da 
tribuno de’ soldati alla giornata di Canne. Dopo di 
questa avendo saputo che molti giovani nobili eransi 
accordati di fuggir dall’Italia, entrò col ferro nudo 
nella casa dove stavan raccolti , e gli obbligò a giu- 
rare che niuno di essi abbandonerebbe la Repubbli- 
ca , nè permetterebbe che da altri fosse abbando- 
nata. Queste belle azioni lo rendevano accetto al po- 
polo , e l’effetto dimostrò quanto bene si fossero in 
lui collocate le comuni speranze. Quel giorno stes- 
so che giunse in Ispagna prese d’assalto la Nuova 
Cartagine , o sia Cartagena , che era come il depo- 
sito di tutte le ricchezze della Spagna e dell’Africa. 

6 
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Tra i prigioni gli fu presentata una donzella di va- 
ghissimo aspetto e di nobilissimo sangue , promessa , 
in isposa ad un giovane principe de’ Celtiberi (a). 

Ei lo fece prontamente cercare , e non solo gli ren- 
dette la donzella , ma gli donò a titolo di regalo di 
nozze gl’ immensi tesori offertigli da’ genitori, di lei 
j)el riscatto. Tal generosità gli valse più assai che la 
vittoria , perchè quel principe rendette la sua patria 
amica de’ Romani. Con la stessa clemenza mandò li- 
bero un giovanetto ni])ote di Massinissa re di Nu- 
midia (b), e così di quel monarca nemico formò un 
utilissimo alleato. Altro potente fautore de’Cartagi- 
uesi era Siface re de’ Mauri (c) , e Scipione bramava 
staccarlo da essi per congiungerlo a’ Romani. Siface 
prima di consentirvi desiderò di abboccarsi con lui ; 
e restò talmente preso alle grazie del suo volto e del- 
le parole , che volentieri abbracciò il partito che ve- 
nivagU offerto. £ finalmente sì grande fu l’ammira- 
zione de’ popoli della Spagna per le virtù di lui , 
che vollero proclamarlo re ; ma egli modestamente 
ricusò tale onore , dichiarando non potersi concilia- 
re con r obbligo di servir la sua patria , lietissimo 
altronde che in lui scorgessero animo degno di re. 
Così questo giovine ebbe la gloria di assicurare alla 


(a) Popolo deir Aragona» 

(b) li regno di Algeri. 

(c) li regno di Marocco, 
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Repubblica Romana quel vasto dominio , senza la- 
sciarvi alla sua partenza un sol Cartaginese (a). 

§. 15. Imprese di Cornelio Scipione nell’Àfrica. 

La conquista della Spagna non era pel giovane 
Scipione che come un preparativo ad un’ altra più 
ragguardevole , a quella cioè dell’ Africa. Ritornato 
dunque a Roma fu con universale consentimento 
creato console appena in età di trent’anni , e gli fu 
decretata la provincia di Sicilia colla facoltà di pas- 
sare in Africa , ove il credesse opportuno. Aveva 
egli concepito il gran dise^o di jjortar la guerra in 
Cartagine , persuaso esser quello il solo espediente 
di liberar l’ Italia dalle armi di Aunibale ; e questo 
partito ei vinse in Senato colla forza della sua elo- 
quenza , centra l’ autorità di Fabio Massimo che di- 
versamente opinava. Portatosi dunque in Sicilia, vi 
apparecchiò prontamente ciò che bisognava alla sua 
spedizione , e sciolse le vele per l’ Africa con tanto 
ardore de’ soldati , che parevano esser guidati non 
alla guerra , ma al trionfo. Approdato a quei lidi , 
sbarcò le truppe, e fortificò il campo sopra certe col- 
line. Quivi si congiunse a lui Massinissa con alcune 
squadre di cavalleria. Ma Si face violando la fede 


(a) La Spagna conquistata da’ Romani fu divisa in 
Citeriore ed Ulteriore, e comprendeva benanche il Por- 
togallo. La Spagna Citeriore si divideva in Gallecia e 
Tarragonese , l’ Ulteriore in Lusitania e Betica. 
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data a’Bomani si legò di nuovo a’Cartaginesi , e me» 
nò iu loro soccorso le sue genti. Scipione pronto nel» 
r immaginare e nell’ eseguire pensò di bruciare iu 
una sola notte i due campi nemici , e postatosi col 
suo esercito fra l’ uno e l’ altro , mandò Massinissa 
ad incendiar quello di Siface. Vedutasi la fiamma 
da’ Cartaginesi , credettero quella esser opera del ca» 
so , e dover correre iu fretta ad estìnguerla. Usciro- 
no perciò disarmati e alla rinfusa , e caddero così 
sprovveduti sotto il ferro de’ Romani; ed avendo la- 
sciato il loro campo aperto e senza difesa , anche 
questo fu dato in preda alle fianupe. In tal modo 
Scipione distrusse in poco d’ora due fioritissimi eser-» 
citi, e spedì iu Roma un gi*an numero di prigionie» 
ri , tra’quali il re Siface. Questa sconfitta costrinse 
il Senato di Cartagine a richiamare dall’ Italia Anni- 
baie in difesa della patria. Un colpo di fulmine sa- 
rebbe stato per lui men terribile di un tal comando; 
fremette di rabbia, si abbandonò alla disperazione, 
mirò piangendo le spiagge del bel paese , che per 
quasi 1 7 anni era stato il teatro della sua gloria ; 
ma gli convenne ubbidire. Giunto a ^ama , cinque 
giornate distante da Cartagine, richiese Scipione di 
una conferenza : questi vi consentì , e si convenne 
del luogo e del tempo. Stettero al primo incóntro i 
due capdatii qualche momento immobili e muti per 
Ja maraviglia ; poi venendo a trattar delle coudizio» 
ni di pace non furono d’ accordo , e ciascuno ritor» 
nò al suo campo per continuare la guerra. La batta- 
glia fu data presso Zama ; ambidue spiegarono in es^ 
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sa quanto di più sublime ammirasi nell’arte milita- 
re , anzi Annibaie per confessione di Scipione supe- 
rò se stesso ; ma fu vinto , e fuggì con soli quattro 
cavalieri. I Cartaginesi mandarono al vincitore i lo- 
ro deputati per chiedere la pace : essa fu accordata , 
a condizione che nulla più possederebbero fuori del- 
r Africa; consegnerebbero a’ Romani tutti gli elefan- 
ti e le navi , eccetto dieci ; non farebbero mai alcu- 
na guerra senza il permesso di Roma. Così finì la se- 
conda guerra punica. Il trionfo di Scipione fu degno 
della gloria da lui acquistata ; ed egli fu il primo , 
che venisse onorato del nome della vinta nazione , 
e chiamato Africano. Il regno di Siface fu dato a Mas- 
sinissa in premio della sua fedeltà. 

§. 16. Guerre contro la Macedonia. 

Awicinavasi il tempo iu cui, secondo le profezie, 
Roma dovea assorbire con le sue conquiste tutte 
quelle del vasto impero che P avea preceduta. Già 
era spenta la famiglia di Alessandro il Grande , per 
mano del quale era caduta la Persia ; ed eran sorti 
quattro regni dallo smembrato colosso del suo impe- 
ro , cioè la Tracia la Macedonia l’ Egitto e la Si- 
ria (a), n primo a sperimentare i funesti effetti dì 
Roma nemica fu quello di Macedonia. Il suo re Fi- 
lippo , che era in quel regno il quarto dello stesso 
nome, avea prestato durante la seconda guerra pu- 

(a) Vedi la Storia Greca — VI. Per. §. 3 e §. 10. 
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nica denaro e genti ad Annibaie : ma le disastrose 
vicende di sì gran lotta aveano differito la vendetta 
de’ Romani. Non così tosto ne uscirono vittoriosi ; 
presero il pretesto della guerra che Filippo faceva 
contra gli Ateniesi loro alleati , e passato il mare sot- 
to il comando 'del console Quinto Flaminio , l’anda- 
rono ad assalire fin nella Macedonia. Venuto Flami- 
nio a conferenza col Re , gl’ impose per condizione 
di pace che sgombrasse da tutte le città della Grecia 
di cui crasi impadronito. Filippo gli domandò che 
altro di più pretenderebbe se avesse già vinto ; ed 
un uomo quasi cieco del suo seguito soggiunse che 
gli conveniva o vincere , o proporre condizioni più 
miti. Lo vede anche un cieco , rispose Filippo ; e vol- 
gendo la cosa allo scherzo, si allontanò senza nulla 
conchiudere. La perdita di due grandi battaglie lo 
costrinse a comprare a più caro prezzo la pace ; giac- 
ché non solo dovette abbandonare le conquiste fat- 
te in Grecia , ma consegnare tutt’ i suoi vascelli , e 
mandare il figlio Demetrio in ostaggio a Roma. Fla- 
minio, presentatosi a’ giuochi istmici, pronunziò che 
il Senato ed il Popolo Romano comandavano che tut- 
te le città della Grecia fossero libere. Non può ridir- 
si l’esultanza prodotta da un tal decreto. E pure 
quell’ apparente generosità non fu che una rete fata- 
le tramata dalla politica de’ Romani alla libertà del- 
r intera Grecia : in fatti l’ indipendenza conceduta 
a tutte le città divenne un seme di gelosia e di di- 
scordia tra esse , e le preparò a cader tutte inevita- 
bilmente sotto il giogo di Roma. Demetrio soggior* 
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Mando in questa come ostaggio-, avea sì ben guada- 
gnato l’affetto universale con le sue virtù, che il Se- 
nato gli diede la libertà, ed ei ritornò dal padre ri- 
pieno di ammirazione verso il popolo vincitore. Que- 
.sta inclinazione, che lo rendeva meno accetto a Filip- 
po , congiunta all’odio di Perseo suo fratello , che 
durante la sua assenza avea concepito grandi speran- 
ze al trono , fu cagione della sua rovina. Il padre 
prestò orecchio alle calunnie di Perseo , credette 
reali le apparenze che gli mostravano Demetrio fau- 
tore de’Eomani, e lo condannò a bere il veleno. Ma 
la punizione dell’ empio fratello fu riserbata a Pao- 
lo Emilio, figlio di quel console che perdette la vi- 
ta a Canne. Perseo, divenuto redi Macedonia, spe- 
rò stoltamente di poter vincere i Bomani , e ritornò 
con essi ad una seconda guerra , 20 anni dopo la 
prima sostenuta dal padre. La battaglia di Pidna (a) 
decise della sua sorte : i Macedoni furono scoraggia- 
ti da un ccclissi di luna accaduto la sera preceden- 
te , del quale i Bomani erano già stati avvertiti da 
Sulpicio Gallo tribuno de' soldati. Questi con le sue 
cognizioni di Astronomia avea i)reveduto un tal fe- 
nomeno e la sua durata di due ore, e parlando al- 
l’esercito l’avea persuaso non esser quello differente 
dalle altre fasi della luna , la quale or si mostrava 
crescente ora scema. Perseo crasi rifuggito in un tem- 
pio, d’onde fu tratto e menato al vincitore , che lo 
accolse quanto più potè beiiigmuneute , e dalla ca- 


(a) Pidna oggi Plato* o Citro. 
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duta di questo Re prese argomento di esortare i suoi 
compagni a diffidare della fortuna. Per queirinsigne 
vittoria Paolo Emilio fu cognominato Macedonico , e 
Perseo dopo di averne onorato il trionfo venne cac- 
ciato in prigione, dove abbandonato a' suoi rimorsi 
morì di fame. La Macedonia per allora fu dichiara- 
ta libera , ma certe turbolenze che vi nacquero som- 
ministrarono al Senato il pretesto di ridurla in pro- 
vincia romana ; e tal fu la condizione di tutta la 
Grecia dopo la distruzione di Corinto , l’anno stesso 
che venne distrutta Cartagine. 

§. 17. Guerra contro la Siria. A. 190 av. G. C. 

Antioco ài Grande re di Siria (a) avendo ricon- 
quistato tutto il paese tra il Caucaso e le Indie , e 
tolto la Giudea al Re di Egitto, cercò d’impadronir- 
si delle città greche dell’Asia Minore, che formava- 
no tante piccole repubbliche indipendenti. Incorag- 
giato da Annibaie allora esule dalla sua patria , di- 
sprezzò la protezione de’Romani implorata da quel- 
le città. Scipione l’Africano venuto per quel negozio 


(1) La Siria con tutta la parte dell’Àsia dairEufrate 
all’ Indo nella divisione delle conquiste di Alessandro 
toccò a Seleuco ( V. la Storia Greca , VI Per. §. 3 ). 
I suoi successori , Antioco Solere , Antioco il Dio e Se- 
leuco Callinico perdettero una gran parte di questi do- 
minii > che vennero ricuperati da Antioco il Grande , 
figlio e successore di Callinico. 
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alla sua corte s’ incontrò la seconda volta col suo 
sventurato rivale , e conversando familiarmente con 
lui , gli domandò quale riputasse il primo tra tutti 
i capitani. Annibaie assegnò il primo luogo ad Ales- 
sandro il Slacedone , il secondo a Pirro re di Epiro, 
il terzo a se med^imo. Qui Scipione lo interruppe : 
E che diresti ^ se mi avessi vinto ? ^ Oh! allora mi 
metterei al disopra di Alessandro e di Pirro. Di una 
lode cosi delicata si compiacque Scipione , perché 
con quella Annibaie confessavalo superiore al meri- 
to di ogni altro capitano. Ma Antioco, audace abba- 
stanza per accettar la guerra , non lo fu quanto bi- 
sognava per seguire i consigli di Annibaie , che la 
voleva portare nel cuor dell’ Italia. Le armi romane 
furono comandate da Lucio Scipione; e perchè il Se- 
nato pareva esitare di confidargli quell’ importante 
spedizione , il suo maggior fratello Publio si offrì ad 
andarvi in qualità di Legato : e tanto lo giovò col 
senno e con l' opera , che gli fece acquistare il tito- 
lo di Asiatico siccome egli andava glorioso di quel- 
lo d’ Africano. Le sue vittorie produssero a’ Romani 
r acquisto di tutta l’ Asia al di qua del monte Tau- 
ro. Ma l’invidia , nemica implacabile del merito , 
cercava il mezzo di amiliare questi due illustri per- 
sonaggi ; e primieramente vennero richiesti in Senato 
del conto del bottino. Lucio presentò il libro in cui 
avealo registrato : ma Publio mosso da giusta indi- 
gnazione glielo strappò di mano , e lo pose in pezzi, 
dicendo che tutte le ricchezze dell’Africa e dell’Asia 
erano già nel pubblico tesoro, ed essi, ricchi d'invi- 
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dia non di danaro, altro non aveano riportato dalle 
loro conquiste che il solo cognome. Egli stesso accu- 
sato pel medesimo motivo da’ Tribuni della Plebe si 
presentò nel Foro , e disse : In questo giorno appun- 
to , 0 Romani , io vinsi Cartagine : andiamo in Cam- 
pidoglio a ringraziarne gV Iddii. E tutto il popolo im- 
mediatamente lasciando gli accusatori , lo seguì con 
maggiore applauso cbe quando trionfò di Cartagi- 
ne. Pure quest’ illustre Romano non potendo soffri- 
re le vili passioni che già prevalevano nella sua pa- 
tria , si ritirò in volontario esilio a Lintemo (a) , do- 
ve morendo comandò alla moglie che neppur le sue 
ceneri fossero mai trasportate in Roma. IJn’ altra 
guerra sarebbesi accesa contra Antioco Epifane re 
' di Siria ma egli la evitò con la pronta sommessio- 
ne. Imperciocché avendo condotto un esercito in A- 
frica per impadronirsi dell’Egitto, il Senato gli spe- 
di una legazione , capo della quale era Popilio Le- 
na. Giunse questi alla presenza di Antioco mentre 
egli assediava Alessandria , e gli diede a leggere il 
decreto del Senato , con cui gli si proibiva di assa- 
lire r Egitto. Antioco rispose che ne consulterebbe 
co’ suoi amici. Ma Popilio tracciando intorno a lui 
un cerchio sull’ arena , gl’ intimò di non uscire da 


(a) Literno o Linterno , colonia romana nella Cam- 
pania , dov’ è oggi Patria. Credesi , che quel luogo si 
fosse chiamato Ritria dall’epigrafe che lo stesso Scipio- 
n} volle far mettere sul suo sepolcro ^ Ingrata Patria 
nequidem ossa mea habeto. 
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quello spazio prima d’ avergli dato una decisiva ri- 
sposta. n Re attonito a tal fermezza dichiarò che ub- 
bidirebbe al Senato. 

§. 18. Origine della terza guerra punica. 

A. 149 av. G. C. 

Pareva che Roma contasse per nulla la vilissima 
pace a cui avea costretta Cartaginé , se non le face- 
va sentir continuamente il grave pesq della sua po- 
tenza. Non piacendole che Annibaie stesse al coman- 
do delle armi , pretese che fosse richiamato. Noi sof- 
frì né anco rivestito di potestà civile , e fecelo ban- 
dire dalla patria. Lo perseguitò alla corte di Antio- 
co , e quindi a quella di Prusia re di Bitiuia (a) , 
obbligando costui a tradire Pospitalità : in guisa che 
queir uomo straordinario , per non cader vivo nelle 
roani de’ suoi nemici , preferì di togliersi la vita col 
veleno. La sua morb3 , che metteva fine al timore 
de’ Romani , accrebbe le loro soperchierie. Marco 
Porcio Qitone , detto il Censore per la severità con 
cui aveva esercitato una tal carica , adoperava tutta 
la sua autorità a persuadere la necessità di distrug- 

(a] li regno di Bitinia nacque dallo smembramento 
delle provincie dell’ Asia toccato a Lisimaco insieme 
con la Tracia nella divisione delle conquiste di Alessan- 
dro. Lisimaco messosi in guerra con Seleuco vi perdò 
la vita. In quella medesima occasione formossi il regno 
di Pergamo. 
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pere Cartagine , affermando non poter esser salva la 
Hepubblica in tanta vicinanza di così potente nemi- 
ca. È vero che Scipione Nasica opinava il contrario, 
prevedendo che la distruzione di Cartagine sarebbe 
insieme quella della romana virtù : ma rare volte la 
fortuna vuol per compagna la moderazione , e le 
pruove della risorta floridezza di Cartagine aguzza- 
vano sempre più l’avidità de’Romani tanto fortunati 
nelle guerre precedenti. Ecco quali erano le cagioni 
che andavano preparando la terza guerra punica : 
r occasione che suscitolla fu una contesa tra Carta- 
pine e Massinissa re di Numidia. Superbo questo 
principe dell’amicizia di Roma, non contento di a- 
ver ottenuto il regno di Siface , usurpò un territorio 
su’ Cartaginesi , i quali rispettando l’ ultimo tratta- 
to si astennero dalle armi, e ne portarono a Roma 
le loro querele. Il niun conto fattone dal Senato a- 
nimò Massinissa a nuove usurpazioni : e quasi fosse 
divenuto lo strumento dell’ ambizione de’ Romani , 
spinse r ingiuria fino a voler costringere Cartagine 
a ricevere certi esuli , che il popolo avea giurato di 
non richiamare giammai.' Questa città assalita dalle 
sue armi si credette in diritto di difendersi , e Mas- 
sinissa vincitore le dettò durissime condizioni di pa- 
ce. Ma le restava ad accomodarsi con Roma, la qua- 
le non avea mancato di tacciare quell’ avvenimento 
cnme una violazione del trattato ; e perciò mandò 
al Senato ambasciatori per conoscerae l’ inclinazio- 
ne. A questi fu risposto che toccava a Cartagine il 
vedere qual soddisfazione dovesse dare per quell’ of- 
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fesa , e furono licenziati. Subito dopo la loro par- 
tenza pose alla vela la flotta romana sotto il coman- 
do de' due consoli incaricati di distrugger Cartagi- 
ne. Così cominciò la terza guerra punica , 49 anni 
dopo la seconda . 

19. Sforzi de’ Cartaginesi rontra i Romani. 

I Cartaginesi, dalla risposta che riportarono i lo- 
ro ambasciatori, presentirono'la funesta sorte che li 
minacciava , e mandarono subito deputati a Roma 
per metter se stessi e le cose loro all’ arbitrio del Se- 
nato. Ma questa volta i Romani aveano deposto tut- 
ta la generosità, che per l’addietro gli aveva rendu- 
ti così celebri ; ed erano tanto accecati dall’ odio , 
che non isdegnarono d’impiegar mezzi vilissimi cen- 
tra i loro nemici. Risposero dunque che per tal pie- 
na sommissione si concedeva a’ Cartaginesi la liber- 
tà , le proprie le^i e le terre ; mandassero però to- 
sto 300 de' loro più nobili giovani in ostaggio a Li- 
libeo , ed eseguissero perfettamente gli ordini de’ Con- 
soli spediti in Africa. Adempiuta la prima di queste 
condizioni , i deputati si portarono al campo de’Con- 
soli in litica (a) , e quivi fu loro intimato che senza 
indugio consegnassero tutte le armi. Eseguito ancor 
questo , il console Censoriuo parlando in tuono al- 
to e fiero a nome del Senato , pronunziò che uscis- 

(a) Utica sulla costa d’ Africa poco distante da Carta- 
gine ; sulle cui rovine oggi è fabbricata Biierta nel re- 
gno di Tunisi. 
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sero di Cartagine , la quale doveva essere distrutta ; 
concedendo loro la facoltà di trasferire altrove il lo* 
ro soggiorno, purché fosse dieci miglia lontano dal 
mare. A' gemiti , alle lagrime , alle grida lamente- 
voli de' miseri Cartaginesi furono commossi gli stes- 
si Komani ; ma protestavano di non ^ter differire 
i comandi del Senato , e i deputati ritornarono ad 
annunziare questo terribil decreto a’ loro concittadi- 
ni. Pure i Bcnjani, che credevano di averli privati 
con le vili lor frodi di ogni mezzo di difesa , conob- 
bero a prova di che era capace un popolo disperato. 
La città intera divenne un' officina da fabbricar ar- 
mi , dove incessantemente travagliavano uomini e 
donne di Ihtte le condizioni. In mancanza di cana- 
pe per far le corde d^lì archi , le donne si recisero 
le chiome , e le destinarono a tale uso. Ed in pochi 
giorni fu approntata una così gagliarda difesa , che 
arrivati i Consoli per formarne l’ assedio , videro es- 
ser quella ben altro che una facile conquista. Le con- 
tinue sortite degli assediati non lasciavano nè gior- 
no nè notte in riposo i Bomani , i quali spesso vi re- 
stavano perditori, e vedevansi bruciare le macchine, 
e rapire arditamente le vettovaglie. Ai primi conso- 
li succedettero gli altri ; ma neppur questi avanza- 
rono nell’ assedio. I Cartaginesi al contrario pare- 
vano acquistare dal tempo novella energia , e si mo- 
stravano ogni giorno meglio disposti a respingere il 
nemico : in guisa che Boma cominciò a dubitare del- 
r esito di una guerra intrapresa con tanta ingiusti- 
zia , e monetata con insolita crudeltà e barbarie. 
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§. 20. Scipione Emiliano. A. 146 av. G. G. 

Pohlio Scipione Emiliano, iiglinolodi Paolo Emi- 
lio Macedonico , fu adottato dal figlio di Scipio- 
ne Africano , e perciò ne prese il nome. Le rare vir- 
tù, che in lai brillarono, eran ben degne delle due 
illustri famiglie , a cui appartenne per natura e per 
adozione. In un secolo, in cui Roma ammirava piut- 
tosto che imitava i chiari esempi degli antenati , que- 
sto giovine li presentò riuniti nella sua persona, col 
luminoso corredo di altri pregi , de' quali non fu- 
rono adotni i suoi maggiori. Imperciocché alla tem- 
peranza , alla continenza', alla modestia , al disin- 
teresse , al valore , alla scienza militare e civile con- 
giunse uno squisitissimo gusto per’ le lettere e per 
ogni genere di dottrina. Siffatti studi prestarono al- 
le sue virtù un lustro ed una perfezione , che in va- 
no si cerca negli spiriti rozzi ed incolti ; e guada- 
gnando il suo affetto e le sue compiacenze , lo pre- 
servarono dalle lusinghe de’ falsi piaceri , dietro .a’ 
quali andavano perduti tutt'i giovani dell' età sua. Di 
tanto bene ei fu debitore alle cure del suo ottimo 
padre Paolo Emilio , e dell’ eccellente suo precetto- 
re Polibio. Quest’ ultimo soprattutto seppe cattivar- 
si talmente la stima e l’ amore di lui , che Scipione 
non ebbe amico più caro e fedele , nè mai si appar- 
tò dal seguirne i consigli. Ricco di sì nobili quali- 
tà , militò primieramente nella Spagna sotto Lucul- 
lo , dove diede gran saggi di valore , e grandi spe- 
ranze della sua riuscita : di poi nella terza guerra 
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punica da tribuno militare con V opera sua riparò 
più volte gli errori de’ Generali ; sicché in breve tan- 
to da' suoi quanto da' nemici Tenue riguardato come 
il solo uomo destinato dal Cielo al compimento di 
queir impresa. In questa comune ammirazione del 
suo merito sembrava che egli solo non se ne avve- 
desse , tanta era la modestia che abbelliva ogni sua 
parola ed azione. Quindi avvenne che l’ invidia lo 
risparmiò : e mentre laceravasi senza ritegno la fa- 
ma de' capitani , di lui solo ragionavano tutti gli or- 
dini , e non cessavano di ripetere che Io stesso no- 
me presagiva doversi da uno Scipione distrugger 
Cartagine , come da un altro Scipione era stata pre- 
sa. Preceduto da tal favore pertossi in Soma a do- 
mandare r Edilità ; ma il popolo con maraviglioso 
consenso, derogando a tutte le leggi che regolavano 
r elezione de’ magistrati (a), lo creò console, e com- 
mise a lui fuor di sorte la guerra d’ Àfrica. Fu pri- 
ma sua cura di ristabilire nelle milizie la più esatta 
disciplina : dopo di ciò le condusse arditamente al- 
r assalto , e s’ impadronì della pubblica piazza, op- 

(a) Non si poteva ascendere al Consolato che in età 
di 43 anni , e dopo di avere esercitato la Questura 
r Edilità e la Pretura. Ma questi regolamenti soffri- 
rono spesso delle eccezioni, come pure l'altro che non 
permetteva ad un assente di chiedere il Consolato , e 
di ascendere di nuovo a questa carica se non dopo lo 
spazio di dieci anni. I Consoli traevano a sorte il co- 
mando, delle guerre ; ma in alcune occasioni questo ve- 
niva conferito loro direttamente dai popolo. 
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pugnando come tante cittadelle le case che la circon- 
davano. Sei giorni continui durò il combattimento e 
la strage. Per tutto quel tempo ei non prese alcun 
riposo , e soltanto qualche scarso nutrimento. Bima- 
neva ad abbattere la rocca , la quale minacciava una 
lunghissima resistenza : ma inaspettatamente si vi- 
dero venir di là alcuni uomini in atto supplichevole 
chiedendo di rendersi , a patto che fosse conceduta 
la vita a tutti quelli che ne volessero uscire. Scipio- 
ne vi consenti , ad eccezione de' disertori romani ; 
e cosi 50 mila persone ebbero salva la vita. I di- 
sertori al numero di 900 , niun perdono aspettan- 
do , gettaronsi nella disperazione , ed appiccato il 
fuoco alla rocca , perirono tra le fiamme. Scipione 
non mirò senza lagrime la distruzione di Cartagine, 
per la quale ancor egli fu onorato del cognome di 
Africano. Era serbato pur anco a Numanzia (a) città 
della Spagna di esser ridotta in cenere da quesf in- 
vitto capitano. Dopo di aver sostenuto la più dispe- 
rata fame , quei cittadini , anzi che rendersi a’ Ro- 
mani , presero l’ orribil partito di trucidarsi fra loro. 


(a) Era al nord della Vecchia Castiglia non molto lun- 
gi dalla sorgente del Duero. 
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QUINTO PERIODO 

Dalla distruzione di Cartagine fino al ^ 
primo Trhmvirato , anni 86. 

§. 1 . Tiberio e Cajo Gracco. A. 133 av. G. C. 


T iBERio e Cajo Gracco erano nipoti di Scipione Afri- 
cano il maggiore , perchè nati da Cornelia sua figlia. 
Questa nobil donna riponeva tutte le sue delizie nel- 
T educazione de' suoi figliuoli , di cui tanto con le 
proprie virtù quanto con le cognizioni formava ec- 
cellentemente lo spirito e il Cuore. Un giorno che 
una dama le mostrava con gran vanità tutt' i suoi 
giojelli , Cornelia abbracciando i suoi figli le disse : 
Ecco le mie gioje ! Essi corrisposero benissimo alle 
cure delia tenera madre : ma l’ ambizione corruppe 
tutti i doni della natura e dell'arte. Tiberio, il mag- 
gior de' due , non trovando il Senato pieghevole a 
lasciarsi dominare , l' abbandonò per acquistarsi il 
favor della Plebe , ma a spese della pubblica tran- 
quillità. Abusando del potere del Tribunato , non 
risparmiò fatica per promuovere la Legge Agraria (a), 


(a] La Legge Agraria aveva due capi , T uno tende- 
va a disporre che ogni cittadino non potesse possedere 
più che tanti jugeri di terreno , 1’ altro voleva che si 
dividessero in proprietà a poveri le terre conquistate 
su i nemici. Per tutti e due i capi una tal legge doveva 
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la quale avea* per oggetto di privare i ricchi citta- 
dini di una gran parte delle loro terre , e distri- 
buirle a’ poveri. Nè contento di cattivarsi la Plebe, 
cercò d’ingrossare il suo partito con dare il dintto 
della cittadinanza a molti popoli d’Italia, recando 
una grave ferita alla maestà ed alle istituzioni del- 
la sua patria. Il Senato risolvè di estinguere quel- 
r incendio a qualunque costo ; e mentre Tiberio par- • 
lava in Caropidoglio.alla moltitudine che lo seguiva, 
fu per opera de’senatori eccitato uno strepito nel- 
l’assemblea. Egli allora alzò la mano sul capo per 
significare che la sua vita era in pericolo; ma i suoi 
nemici gridarono che domandava la corona. A queli- 
te grida egli prese la fuga ; Scipione Nasica suo con- 
giunto lo raggiunse e l’ uccise. Cajo Gracco suo fra- 
tello, per essere ancor molto giovane, non avea preso 
alcuna parte in quei tumulti : ma quando l’ età gli 
permise di occupar le cariche, divenne del pari tri- 
buno della plebe , e svelò un animo non meno am- 
bizioso ed inquieto. Inteso a farsi capo di una po^ 

necessariamente dispiacere a’ Nobili , che erano i più 
ricchi tra i cittadini. Ma iodipeodentemente dall’ inte- 
resse privato , questa legge veniva a ragione riguarda- 
ta come il veleno della libertà , appunto perchè la li- 
bertà ricalcitra all’ eguaglianza. Infatti la Plebe per 
umiliare i Nobili ripose tutta la sua confidenza in Ma- 
rio ; la Nobiltà per non essere soppiantata si volse a 
favorir Siila , e restò superiore. Cesare , fattosi capo 
della parto di Mario , abbattè Pompeo col partito di Sii- 
la , e la libertà fu distrutta. ' 
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lente fazione , profondeva il pubblico danaro in lar- 
gizioni e distribuzioni di grano , ed operava tutte 
le cose con maggior violenza di Tiberio , la cui moì*- 
te proponevasi vendicare. Aveagià occupato il mon- 
te Aventino co' suoi seguaci , allorché venne ad assa- 
lirli il console Opimio, e postili in rotta, li costrin- 
se alla fuga. Cajo abbandonato da' suoi vili parti- 
giani , e non vedendo mezzo di salvarsi dalle mani 
di coloro che lo perseguitavano, comandò ad un suo 
schiavo di trafiggerlo; questi ubbidì , e subito uc- 
cise ancor se medesimo sul cadavere del padrone. 
Un certo Settimulejo portò la testa di Gracco al con- 
sole, che l’aveva messa a peso d’oro ; e perchè spin- 
to dall’avidità del guadagno aveala ripiena di piom- 
bo , essa pesava 1 7 libbre. 

§. 2. Guerra contro Giugurta. À. 112 av. G. C. 

Micipsa , figlio di Massinissa re di' Numidia , ve- 
nendo a morte lasciò due figliuoli Aderbale e Jem- 
sale , un nipote chiamato Giugurta , d’ingegno 
e di valore ammirabile , ma di alta e smisurata am- 
bizione. Quantunque siffatta indole , congiunta a 
tante doti di animo e di corpo , ispirasse a Micipsa 
de' timori sulla futura tranquillità de’ figli suoi , spe- 
rò non pertanto di conciliare a lor vantaggio il ni- 
pote co’ benefizi. Lo adottò solennemente , e lo chia- 
mò erede del regno insieme con essi ; raccomandan- 
do a lui di proteggerli più da padre che da fratello, 
e a tutti e tre di conservar gelosamente l’amicizia 
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de’ Romani. Ma P animo fiero di Giagurta, intolle- 
rante di compagni nel dominare, lo spinse a bagnar- 
si le mani nel sangne di Jemsale , perchè più presto 
del fratello roostrossi tediato della sua soggezione. 
Aderbale, dalla sventura di lui fatto accorto del pro- 
prio pericolo , cercò difendersi con le armi e col- 
r implorare la protezione di Roma. Questo pertanto 
non lo salvò dal ferro del sanguinario Giugurt^ ; e 
la sua uccisione rendette quell’ usurpatore assoluto 
padrone del regno. La freddezza , con cui il Senato 
crasi comportato nel difendere i diritti del debole 
ed innocente Aderbale , era l’ effetto dell’ oro , onde 
Giugurta avea corrotto i principali senatori. Ma al- 
l’annunzio del secondo fratricidio alzò la voce Cajo 
Memmio onesto tribuno della plebe, e facendo ver- 
gognare i Romani della loro depravazione , indusse 
il popolo a decretare che Giugurta venisse in Roma 
sulla pubblica fede , per dar ragione della condotta 
tenuta verso i due fratelli. Questi di fatto vi si re- 
cò ; ma quando il popolo aspettava di ascoltare le 
sue discolpe , un altro tribuno subornato dalle sue 
ricchezze gli proibì di parlare , e così la causa con 
grande indignazione del popolo restò sospesa. Do- 
rante la sua dimora in quella città , vi giunse un 
principe numida chiamato Massiva , nipote di Mas- 
sinissa , il quale veniva esortato da’ nemtci di Giu- 
gurta di chiedere al popolò il regno di Numidia. Giu- 
gurta, che n’ebbe contezza, fecelo uccidere in Roma 
stessa. Per l’ enormità di un tal delitto gli fu inti- 
piato di uscir dall’Italia, ed egli partendo di Roma 
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disse ; venale, tu 'perirai quando ritrmeraiun 
compratore ! E veramente dicbiarataglisi la guerra , 
il suo oro spuntò , per così dire , le armi romane ; e 
i primi Generali, che vi furono spediti , se ne torna- 
rono carichi di vergogna e di danaro. Non così il 
console Lucio Metello fregiato di tutte le parti di 
egregio capitano , ed in grado eminente del disiate- 
resse , virtù divenuta molto rara in Roma a quei 
tempi. Inaccessibile ad ogni mezzo di seduzione, ri- 
dusse Giugurta a far la guerra con le sole forze e 
col valore ; e vintolo in due battaglie , lo costrinse 
ad abbandonar la campagna , e ad andarsi difen- 
dendo di città in città per non cadere nelle sue ma- 
ni. E già toccava la meta de’ suoi travagli , quando 
il suo luo^tenente Cajo Mario portossi in Roma a 
domandare il Consolato , e diffamò il suo benefatto- 
re Metello enn sì nere calunnie , che si fece desti- 
nare in luogo di lui per terminare la guerra. Metel- 
lo risentì nel più vivo del cuore l' ingratitudine di 
Mario , e partitosi dalla Numidia senza volerlo p;ir 
vedere , ritornò in Roma : quivi fattasi ragione al 
suo merito, gli fu conceduto il trionfo, e venne ono- 
rato del titolo di Numidico. Mario intanto non penò 
molto a compiere un’ impresa condotta a sì buon 
termine : ma bramoso di aver nelle mani Giugurta , 
vide che 8olo per tradimento gli poteva riuscire. 
Adoperò dunque in ciò il giovane Siila suo questo- 
re , il quale assai destro e scaltrito seppe indurre 
Rocco , re di Mauritania e suocero di Giugurta , ad 
attirar costui ad una finta conferenza, e così l’ ebbe 
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in poter suo carico di catene. Menato a Roma per 
ornare il trionfo di Mario , fu gettato in prigione , 
e vi fu lasciato morir di fame. Mario però dovette 
provare quanto fosse doloroso l’essere spogliato in- 
giustamente della propria gloriar imperciocché Sii- 
la , che non avea fatto se non eseguire i disegni di 
lui , non cessò di vantarsi che per opera sua era 
terminata quella guerra ; anzi portava sempre al 
dito un anello, sul quale era rappresentato egli stes- 
so in atto di ricevere Giugurta dalle mani di Rocco. 
E questa fu la cagione della loro irreconciliabile ini- 
naicizia, che tanto danno produsse alla loro patria. 

§. 3, Guerra co’ Cimbri e co’ Teutoni. 

A. 105. av. G- C. 

Cajo Mario , uomo plebeo e di rozzi costumi, avea 
militato nelle Spagne sotto Scipione Emiliano , di 
cui guadagnò le buone grazie pel singoiar valore, col 
quale esponeyasi il primo a qualsivoglia pericolo. 
Mentre un giorno i capi dell'esercito conversavano 
insieme , domandarono a Scipione quale stimava po- 
tergli succedere , se mai la Repubblica avesse la 
disgrazia di perderlo. Forse costui , rispose Scipio- 
ne , poggiando la mano sulla spalla di Mario. Que* 
sta parola innalzò le sue speranze , e non mirando 
che alla sua futura grandezza , non misurò mai col- 
la giustizia i mezzi dì conseguirla ; quindi soppian- 
tò Metello nella guerra contro Giugurta ; e giunto 
flj Consolato, occupava con nuovo esempio la quar* 
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ta volta di seguito quella dignità , allorché Boma 
fu minacciata da due terribili nemici. Questi erano 
i Ombri e i Teutoni (a) , che usciti dagli ultimi con- 
fini della Germania si avanzavano ad inondare ITta- 
lìa , ed aveano già date gravissime rotte alle armate 
romane. Mario incontrò i Teutoni a piè delle Alpi 
accampati presso un fiume : egli mostrò quelle acque 
al suo esercito sitibondo , e colà, disse , se siete ito- 
mini , vi avete a dissertare. I Barbari furono intera- 
mente disfatti , e i Romani bevvero le onde del fiu- 
me rosseggienti del loro sangue. Il giorno appresso 
fu annunziata a Mario la sua elezione al quinto Con- 
solato con r incarico di resistere a' Cimbri. Erano 
questi arrivati a Vercelli sulle rive del Pò, ed igno- 
rando la disfatta de’Teutoni , spedirono ambascia- 
tori al Console chiedendogli terre in Italia per se e 
pe’ loro fratelli. Interrogati chi fossero questi fra- 
telli , risposero essere i Teutoni. Per essi poi , repli- 
cò Mario , non vi prendete pensiero , perchè abbiamo 
dato loro delle terre dove staranno per sempre. I Bar- 
bari non intendendo il vero senso di quelle parole, 
soggiunsero minacciando che i Romani cesserebbe- 
ro di ridere , quando i Teutoni sarebbero giunti. 
Sono giunti , rispose Mario , anzi non conviene che 
vi partiate senza abbracciare i vostri fraiellt e fece 
vjsnire i re teutoni carichi di catene. I Cimbri atto- 

la) I Cimbri abitavano la penisola del Jutland in Da- 
oUnarca , anticamente detta Chersoneso Cimbrico. I 
Teutoni abitavano le isole di Selanda e di Fionia. 
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siti partirono , e tre giorni dopo in una gran batta- 
glia furono sterminati. Le loro donne , che dall’alto 
de’carri aveano fieramente combattuto , non poten- 
do ottener da Mario la facoltà di partirsi libere , si 
diedero in varie guise la morte, sino ad impiccarsi 
agli alberi con le stesse loro chiome. Si crede che in 
quella giornata perissero 180 mila nemici. Queste 
Tittorie meritarono a Mario il titolo di Terzo Fon- 
datore di Boma. 

§. 4. Guerra civile tra Mario e Siila. 

A. 88. av. G. C. 

% 

Troppo godeva Mario di esser così potente in Ko- 
ma : quindi s’ impegnava di mantener sempre viva 
qualche guerra , che lo rendesse necessario. Fu in 
gran parte sna opera la cosi detta Guerra Sociale , 
perchè mossa da tutt’i popoli d’Italia contra i Bo- 
mani , a fine di ottenere il diritto della cittadinan- 
za , che sembrava loro di avere abbastanza merita- 
to nel contribuire con tanto danno all'ingrandimen- 
to di quella Bepubblica. La guerra fu sanguinosa 
ed accanita per modo , che il Senato conoscendone 
i tristi effetti , qualunque ne fosse la riuscita , ab- 
bracciò l'espediente di concedere il bramato diritto 
a tutte le città che deporrebbero le armi. Sciolta 
con tal ritrovato quellà formidabile confederazione, 
si fecero co’ differenti popoli tanti varii trattati , e 
così Boma non concedette realmente gran vantaggio 
a’ suoi nemici. Ma un’ altra guerra più importante 

7 
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doveasi accendere contro di Mitridate re di Pon- 
to (a) , il quale superbo delle sue forze avea fatto 
in un sol giorno trucidare a tradimento più di cen- 
to mila Romani nell’Asia Minore. Il comando di es- 
sa fu dato al console Siila : ma l’ ambizioso Mario 
tanto fece co’suoi maneggi, che venne destinato a 
quella spedizione in luogo di lui. Siila che già tro- 
vavasi alla testa dcH’esercito, entrò in Roma , ne 
scacciò Mario e tutt’i partigiani di lui , e senza pren- 
dere altra vendetta de’ suoi nemici , si portò imme- 
diatamente a guerreggiar con Mitridate. Mario in- 
tanto costretto a fuggire arrivò a Minturno , città 
della Campania , dove per non essere scoverto stet- 
te una notte intera immerso nelle acque di una pa- 
lude. Ma come volle uscirne sul far del giorno , fu 
preso , e con una fune al collo strascinato in oscu- 
ra prigione. In quella entrò col ferro nudo uno 
schiavo cimbro spedito dal magistrato ad uccider- 
lo. Il prigioniero lanciandogli un feroce sguardo , 
pronunziò con tuono di fulmine queste parole : Bar- 
baro / Oserai tu di uccider Mario? A tal nome profe- 
rito da quella terribil voce cadde il ferro di mano 
allo schiavo , il quale fuggi tremando , e confessò 
di non aver il coraggio di eseguire il comando. Il 
magistrato, attonito ancor egli per un tal caso, sti- 
mò di metter Mario in libertà ; e questi affidandosi 

(a) Il regno di Ponto nell’ Asia Minore corrisponde 
oggi alla provincia di Amasia o Sivas nella Turchia 
Asiatica. 
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ad un cattivo legno passò il mare , e giunse in Car- 
tagine. Il pretore Romano che colà comandava, in- 
formato del suo arrivo, spedì un littore ad intimar- 
gli che tosto partisse. Mario , punto nel cuore per 
non trovare miglior accoglienza in un uomo da se 
beneficato , disse al littore: Ritorna al tuo padrone^ 
e digli che hai veduto Mario assiso sulle rovine di Car- 
tagine ! Quasi volendo con queste parole eguagliare 
la grandezza della sua caduta a quella di una città 
così potente e superba. Giuntogli pertanto l’annun- 
zio che Cinna , uno de’ capi del suo partito , avea 
raccolto in Italia un esercito , ed aspettava impa- 
zientemente la sua venuta , si affrettò a raggiunger- 
lo, ed entrò in Roma come in una città nemica. Per 
cinque giorni la diede in preda alla rapina e alla 
strage ; uccise tutt’ i nemici suoi , e sparse tal ter- 
rore , che neppure agli amici bastava l’animo di far- 
glisi incontro. Dopo di ciò con un arbitrio affatto 
nuovo nominò se medesimo console per la settima 
volta , e creò Cinna suo collega. Ma parendogli di 
aver appagato ogni sua passione , si diede cosi rot- 
tamente alla crapula e al vino , che in capo ad un 
mese fini di vivere. 


§. 5. Siila, 

Cornelio Siila, nato da una delle più illustri fami- 
glie di Roma, possedeva un ingegno fatto ad ogni 
grande impresa , a cui erasi aggiunta un’ educazio- 
ne meglio coltivata dalla parte della mente che del 
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cuore : imperciocché adorno di molte lettere , di 
squisito gusto per le belle arti , era dedito ad una 
vita molle e voluttuosa. Di ciò lamentossi Mario uo^ 
nio avvezzo alle più dure fatiche , allorché T ebbe 
per questore nella guerra di Giugurta : ma ben pre- 
sto il conobbe tutt’ altro che noi riputava. Nè mea 
degno di lode guerriera dimostrossi contra i Cim- 
bri e i Teutoni, in qualitcà di luogotenente dello stes- 
so Mario : cosi che divenuto console fu con ottime 
speranze della Repubblica mandato a combattere 
Mitridate re di Ponto. Or mentre con assai prosperi 
successi maneggiava quella guerra , gli pervennero 
le notizie del risorto partito di Mario , e dell’ aspro 
governo che costui faceva di Roma e degli amici di 
lui. E (perciò conchiusa alla meglio la pace con Mi- 
tridate , affrettossi a ritornare in Italia ; ma non vi 
giunse prima della morte del suo rivale. Ciò non 
pertanto vi trovò ben quindici Generali con altretr 
tanti eserciti pronti a fargli resistenza , ed egli li 
vinse tutti con maravigliosa felicità. Ma di queste 
segnalate vittorie non poteva fare un uso più cru- 
dele. Fu come il preludio dell’ orrenda tragedia la 
strage di sei mila prigionieri , i quali fatti da lui rac- 
chiudere presso il Campo Marzio , dove egli ragio- 
nava al Senato delle sue imprese, vennero tutti spie- 
tatamente scannati. Si scossero i Senatori a quelle 
grida ; ma egli freddamente avverti l' assemblea di 
non ispaventarsi , perché erano alcuni rei che pu- 
nivansi di suo comando. Rivestitosi della dittatura, 
.pubblicò un editto di proscrizione y nel quale era 
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un numero grandissimo di persone tanto in Borni 
che in tutta Italia , la cui vita dovea cadere sotto il 
ferro de’suoi assassini, e i beni confiscarsi. Ve n’eb- 
be di tutti gli ordini , senatori , cavalieri , uomini 
pacifici ma ricchi , uomini sacrificati alle vendette 
de’ loro privati nemici. Dopo molti mesi la proscri- 
zione cessò , e Siila comandando sempre da padro- 
ne assoluto in quella repubblica tanto tenera della 
sua libertà, pensò finalmente a riordinarvi le lesgi. 
Cominciò dall’annientare l’insolente autorità de’ Tri- 
buni della Plebe , rialzò la dignità del Senato , e 
cercò di rendere alla Nobiltà il suo antico splendo- 
re. Eran tre anni da che esercitava quel sovrano po- 
tere , senza che alcuno osasse lamentarsene con un 
sol sospiro ; quando un giorno fu veduto passeggiar 
nel Foro senza littori e senza alcuna divisa della 
sua dignità. Egli l’avea spontaneamente deposta, e 
il popolo riguardavalo , tuttoché privato , con lo 
stesso terrore. Un solo giovinastro si avvisò di rin- 
facciargli la sua tirannia ; ei nulla gli rispose ; ma 
rivolto a’suoi disse : Costui farà s\ che nrun altro d’ora 
innanzi si dimetta di un tanto potere. Bitiratosi in 
villa si abbandonò alle dissolutezze di ogni genere, 
dalle quali contrasse una schifosa malattia, che con- 
sumò in età di sessant’ anni una vita destinata ad 
essere la gloria del suo secolo , se non l’avesse con- 
taminata con brutali passioni. 
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§. 6. Prima guerra centra Mitridate. 


Poiché i Romapi occupati nella guerra sociale non 
erano stali pronti a vendicare il sangue de’loro con- 
cittadini, fatto spargere da Mitridate nell’ Asia; egli, 
che era valoroso e intraprendente , profittò di quel- 
l’indugio per togliere ad essi la Grecia. E già il suo 
generale Archelao ne avea conquistato una buona 
parte , allorché vi giunse Siila , che cominciò le sue 
imprese dall’ assediare ed espugnare Atene. Dopo 
questo primo successo riportò una gran vittoria sul- 
lo stesso Archelao a Cheronea ; e non molto di poi 
battè con maggiore sconfitta i nemici ad Orcomeno. 
Quest’ultimo vantaggio fu totalmente opera della 
grandezza del suo animo : imperciocché sul princi- 
pio del conflitto i Romani oppressi dal numero mol- 
to superiore de’ nemici andarono in volta ; ma Siila 
afferrando una bandiera si gettò nella mìschia, gri- 
dando a’ soldati : Fuggite, fuggite; e se vi si doman^ 
da dove abbandonaste il vostro capitano, non dimenti- 
cate disdire che fu ad Orcomeno. Risentirono i Roma- 
ni tutta la vergogna del loro procedere , e ritornati 
a combattere , strapparono la vittoria di mano al ne- 
mico. Sconfortato da tali rotte l’accorto Mitridate , 
che non ignorava la premura di Siila per ritornare 
in Italia a vendicarsi di Mario , gli fece proporre da 
Archelao che , se gli lasciava tranquillamente le con- 
quiste dell’Asia, lo aiuterebbe di tutte le sue forze 
centra il partito a lui nemico. Siila dissimulò lo sde- 
gno concepito per sì vile proposta , e finse di offrire 
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ad Archelao il suo soccorso per togliere a Mitridate 
la corona, e porla sul capo di lui. Archelao non 
avvedendosi della finzione, gli mostrò tutto l’orrore 
che cagionavagli la proposizione di un tradimento. 
Come dunque , gridò Siila , hai tu il coraggio di ten- 
tare un console romano di una viltà, per la quale non 
basta l’animo ad uno schiavo qual tu sei! Poteva ben 
egli compiere la distruzione di Mitridate , ma fu con- 
tento di rinchiuderlo ne’ brevi confini del suo regno 
di Ponto ; e non soffrendo le difiicoltà che quel prin- 
cipe metteva alla conchiusione del trattato , feceglt 
sentire che per singoiar grazia gli lasciava quella de- 
stra , che avea soscritto ai comando della strage di 
100 mila Romani. 

§. ’f. Vicende della guerra civile fuori d’Italia- 

La dittatura di Siila e la proscrizione da lui co- 
mandata aveano messo fine alla guerra civile in Ita- 
lia, non fuori. Essa ardeva tuttora nella Sicilia nel- 
la Spagna e nell’Africa , potentemente sostenuta dai 
partigiani di Mario; ed era serbato al giovane Pom- 
peo d’imprimere in quelle regioni le prime lumino- 
se tracce della sua gloria militare. Dedicatosi alle 
parti di Siila in età appena di 23 anni , riconquistò 
rapidamente la Sicilia occupata dalle armi del con- 
sole Carbone , e fece a lui stesso troncare il capo. 
Passato di poi nell' Africa , non impiegò più di 40 
giorni a soggiogar la Numidia ; e al suo ritorno ven- 
ne salutato da Siila col titolo di Grande , che riten- 
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ne per tutta la vita. Ma perchè il Dittatore, sebben 
molto lo esaltasse con lodi , gli negava 1’ onor del 
trionfo ; egli ebbe V ardire di dirgli in faccia che 
molti adoravano il sole nascente , e pochi il tramontan- 
te-^ significando chela gloria di Siila declinava, men- 
tre la sua sorgeva. La qual sentenza così piacque a 
colui , che mutando consiglio , subito comandò che 
trionfasse. La guerra di Spagna finalmente andava 
più per le lunghe , per Tahitità e pel valore di Ser- 
torio , di origine plebea , ma di animo nobile ed il- 
lustre. Legato da singolare affètto a Mario, sotto di 
cui avea militato contra i Cimbri, ne avea seguito ar- 
dentemente le parti fra le armi civili. Nella guerra 
sociale avea perduto un occhio in battaglia , e que- 
sto sfregio gli fu sempre carissimo ; perchè diceva 
essere un segno del suo valore più notabile delle 
corone, delle sraaniglie, e degli altri premii milita- 
ri , che non sempre nè dapertutto potevano mostrar- 
si. Quanti Generali ed eserciti Siila avea spedito 
contro di lui nella Spagna , tanti ne avea battuti. 
Governando le imprese non meno col valore che con 
la prudenza , evitava le campali giornate , e conten- 
tavasi di riportar leggieri, ma^coutiuui vantaggi sul 
nemico. E per convincere i soldati della giustezza 
di quella condotta , un giorno presentò loro due ca- 
valli , uno vigoroso , un altro sparuto : comandò poi 
ad un gagliardo giovane di spezzarla coda del .secon- 
do , e ad un debole vecchio di svellere ad uno ad 
uno i peli della coda del primo. Il vecchio dopo al- 
cun tempo venne a capo dell’opera sua ; ma il gio- 
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vane , per quanti sforzi facesse, non vi potè riusci - 
re. Pompeo non trovò uno spregevole avversario in 
quell’antico Generale ; anzi una volta fu per essere 
sconfìtto, se non accorreva in suo ajuto Metello, che 
prima di lui resisteva a Sertorio nelle Spagne. Ma 
gli anni andavano spossando le sue forze ,' e con gli 
anni generossi in lui un umore iracondo , che sebbe- 
ne non gli diminuiva la venerazione , estingueva sen- 
sibilmente r amor de’ soldati. Quindi avvenne che e 
Eomani e Spagnuoli concordi nell’ odiarlo gli die- 
dero la morte col veleno. Questa fu la rovina di tut- 
to il partito : Pompeo vinse , e ridusse di bel nuovo 
la Spagna alla soggezione de’ Romani. Reduce da 
quella spedizione, disfece in Italia gli avanzi di un 
esercito di schiavi raccolto da Spartaco gladiatore , 
il quale, presa l’opportunifà delle turbolenze civi- 
li, avea suscitato quell'incendio, ed avea fatto tre- 
mare la potenza di Roma. Grasso spedito dal Sena- 
to ne avea riportato l(pa sanguinosa vittoria: ciò 
malgrado Pompeo ebbe la vanità di attribuirne a se 
stesso r onore ; ed ecco l’ origine della gelosia tra 
questi due personaggi. Toccava finalmente a Pompeo 
di mostrarsi Grande benanche sul mare , infestato 
da’ corsari pel medesimo scompiglio della guerra ci- 
vile. Questa celebre spedizione fu ancor essa perfe- 
zionata nello spazio di 40 giorni , e sterminati da 
per ogni dove i pirati , fu renduta la sicurezza alle 
navi ed alle terre marittime per tutta l’estensione 
dell' impero. 


7 * 
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§. 8. Seconda guerra centra Mitridate. 

La guerra civile , che teneva in tanti paesi distrat- 
te le forze della Eepubblica , suggerì a Mitridate il 
disegno di ripigliare le armi , e gettatosi sulle pro- 
vincie dell’Asia Minore soggette a’ Romani, assediò 
Cizico (a). Lucullo fu il console, a cui toccò il co- 
mando di questa guerra , ma con poca speranza di 
buona riuscita : imperciocché dedito sempre agli stu- 
di ed alle arti della pace , niun saggio avea dato 
della sua perizia nel mestier delle armi. Ciò malgra- 
do , il suo ingegno sorprendente non abbisognava 
di maestri , e partito di Roma senza conoscersi di 
guerra , giunse in Asia valentissimo capitano. Co- 
strinse Mitridate a sciogliere l’assedio, lo battè al 
passaggio del Cranico , lo privò del regno , e lo per- 
seguitò sin presso Tigrane re dell’ Armenia. Questi 
gli uscì incontro alla testa di 300 mila uomini , e ve- 
dendo lo scarso numero de’^||mani, che appena mon- 
tavano a 15 mila, disse con disprezzo: Per amba- 
sciatori son molti, per nemici son pochi. Ma dopo una 
fierissima rotta conobbe a prova che spesso in guer- 
ra i pochi valgono più de’raolti. La presa di Tigra- 
nocerta (b) coronò la bravura de’ Romani; ma i gran- 
di tesori, che quella città racchiudeva, furonoun’esca 
velenosa per Lucullo e per le sue genti. Infàtti Ti- 


(a) Cizico sul mar di Marmora , oggi Spiga. 

(b) Tigranocerta oggi si crede Betlis , cap. del Kur- 
distan. 
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grane guidalo da’ consigli di Slitridate scacciò i ne- 
mici dal suo regno , e riconquistò benanche il Pon- 
to. Ma questi rovesci non accaddero che dopo la 
partenza di Lucullo, il quale , spirato il tempo del 
suo comando , erasene tornato in Roma a godervi 
lautamente le sue imnaense ricchezze , che son pas- 
sate in proverbio. Il solo uomo , che tutti riguarda- 
vano come abile a terminare una sì importante guer- 
ra, era Pompeo. Il tribuno Manilio propose al popo- 
lo che a questo se ne conferisse il governo , e Cice- 
rone con eloquente ed ornatissima orazione appog- 
giò una tal proposta. La felicità , con cui Pompeo 
la condusse a line , giustificò la fiducia in lui col- 
locata. Tigrane vinto gli si gettò a’piedi; ma accol- 
to e sollevato benignamente dal vincitore , abban- 
donò Mitridate , e gli negò financo P asilo. In mez- 
zo a quello sconvolgimento , Farnace figlio di que- 
sto re operò una rivoluzione nelle truppe , e gli ra- 
pi la corona. Lo sventurato principe gli fece doman- 
dare in grazia la vita ; e quel figlio snaturato ebbe 
la crudeltà di negargliela. Costretto così a morire ri- 
corse al veleno ; ma siccome si era per gradi assue- 
fatto a sostenerlo senza danno , dovette perire coi 
ferro. Tigrane e Farnace conservarono i loro stati 
divenendo tributari della Repubblica. Pompeo pro- 
seguì il corso delle sue vittorie , e ridusse in pro- 
vincia romana la Siria sino all’ Eufrate. Aggiungen- 
do così il trionfo dell’ Asia a quelli che avea menati 
dell’Europa e dell' Africa , felicità non toccata ad 
alcuno prima di luì , ritornò in Roma , e licenziato 
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l’esercito prima d’ entrarvi, dileguò i timori concepi- 
ti da’cittadini , di vedere oppressa da un personag- 
gio così potente la libertà della patria. 

§. 9. Congiura di Catilina. A. 63 av. G. C. 

Pompeo vincitor dell’ Asia non avrebbe avuto do- 
ve trionfare , se Cicerone console non salvava Roma 
dalle nerissime trame di Lucio Catilina. Costui nato 
di nobil legnaggio , e fornito dalla natura di straor- 
dinario vigore d’ animo e di corpo , ma rotto ad o- 
gni maniera di vizi , e carico di debiti contratti per 
alimentarli , già da gran tempo meditava l’ eccidio 
della patria come il solo espediente di far fortuna. 
£d associatosi ad altri compagni di non men perduti 
costumi, congiurò con essi la strage de’più ricchi cit- 
tadini , il saccheggio de’ loro beni , l’abolizione de’ 
debiti , e l’ usurpazione delle maggiori dignità del- 
lo Stato. L’orrenda catastrofe dovea cominciare dal- 
r uccidere Cicerone: ma questi, avvertito opportu- 
namente di tutte le macchinazioni de' cospiratori, si 
tenne in c<isa ben guardato , e negò l’ accesso a co- 
loro che , sotto' pretesto di parlargli di gravi faccen- 
de , venivano per metterlo a morte. Quando ebbe 
dato tutt’ i provvedimenti acconci a sconcertare i 
loro disegni , convocò il Senato per informarlo di ciò 
che avea scoperto ed impedito. Catilina , uomo di 
un’ audacia senzà pari , lusingandosi di mostrare la 
sua innocenza , non mancò di trovarsi in mezzo agli 
altri Senatori. La sua vista fece prorompere il Con- 
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sóle in una eloquentissima invettiva , e dopo di a- 
' vergli rinfacciato il delitto orribile che tentava , gli 
dichiarò che non si avvisava di punirlo siccome me- 
ritava , per meglio convincere tutti coloro che dubi- 
tassero della verità della congiura : lo esortò solo a 
non arrestare i suoi passi , e menar seco i suoi par- 
tigiani , per congiungerli a quei che l’ aspettavano 
fuori di Boma. Catilina Ongendosi vivamente offeso 
dalle parole di Cicerone , uscì furiósamente dal Se- 
nato , minacciando di spegnere P incendio suscitato 
contro di lui nel sangue de’ suoi nemici. Partì di fat- 
ti , e recossi in Etruria , dove quei del suo partito 
aveano raccolto alquante truppe. In Roma intanto 
Cicerone non istetle ozioso. Fatti imprigionare gli 
altri congiurati , lì mandò speditamente a morte per 
decreto del Senato. Ve n’ eran fra questi di chiaro 
nome sì per natali , come per cariche ; ma Lentulo 
il più cospicuo , perchè pretore in quell' anno , ed 
uomo consolare. 11 supplizio di costoro sedò lo spa- 
vento della città , e abbattè in un colpo le speranze 
di Catilina , a cui ne pervenne l’annunzio, e di tut- 
ti coloro che aveano impegnato il cuore in quelle no- 
vità . Allora egli si avvide non rimanergli a tentar 
altro che la fuga nella Calila Transalpina : ma tro- 
vati chiusi ed occupati i passi delle montagne , ri- 
solvette di venire disperatamente a battaglia con l’e- 
sercito del console Antonio , che spedito da Boma 
eragli arrivato o fronte. Però dopo avere con arden- 
te orazione riscaldato gli affetti de’ suoi , fece dar 
nelle trombe. Quella cattiva causa non poteva ave- 
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re più bravi difensori , i quali diedero ben da fare 
a Petrejo legato di Antonio ; giaechè questi per es- 
sere infermo gli avea ceduto il comando. Ma furono 
tutti trucidati sul campo , e Catilina vendè a caris- 
simo prezzo quella vita , che avrebbe terminata as- 
sai gloriosamente in difesa della patria. 

* §. 10. Marco Tullio Cicerone. 

Nacque Cicerone in Arpino , antica città de' Vol- 
sci , da famiglia equestre. Menato in Roma sin dal- 
la fanciullezza , attese con tanto successo agli stu- 
di , che formò T ammirazione di tutti coloro che il 
conobbero. La natura e l’ arte lo chiamavano a pri- 
meggiar nell’ eloquenza , ed egli ancor molto giova- 
ne si prevalse di questa dote centra alcuni pessimi 
cittadini , che all’ ombra della protezione di Siila 
perseguitavano gl’ innocenti per usurparne i beni. 
L’ odio che gliene venne , lo costrinse a portarsi in 
Atene , e qui attese allo studio della greca lettera- 
tura. Ritornato in Roma entrò nella can’iera delle 
pubbliche cariche ; e disprezzato da un uomo gonfio 
per la nobiltà della nascita , gli disse con molta giu- 
stezza : La mia nobiltà in me comincia , la tua in te 
finisce. E veramente esercitò con tanta diligenza e 
benignità la questura in Sicilia , che lasciò la più 
grata memoria di se in quella provincia, e il suo no- 
me vi fu sempre pronunziato con grandissimo ono- 
re. Il popolo romano premiò il suo merito nel con- 
ferirgli per gradi le dignità superiori , appena che 
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giungeva all’ età richiesta dalle leggi : onde con uni- 
versa! consentimento di tutti gli ordini ascese final- 
mente al Consolato. La gloria acquistatasi in quella 
magistratura , per la vigilanza e la perspicacia con 
cui scovrì e distrusse la congiura di Catilina , egua- 
gliò quella de’ più grandi capitani ; così che di lui 
si dice che fu il primo a trionfar nella toga (a). Ma 
il nome di Padre e Salvator della patria gli attirò 
r invidia dì Pompeo » il quale non sapeva tollerare 
alcuno che lo eguagliasse , e molto meno che lo su- 
perasse. Il perchè ritornato dalle vittorie dell’Asia , 
mostrossi troppo freddo verso Cicerone , e prese ad 
abbattere tutto ciò che di meglio erasi da questo o- 
perato. Infatti per Cicerone era risorta la dignità del 
Senato , e l’ Ordine Equestre si era indotto a soste- 
nerla con tutti gli sforzi : dalla quale unione risul- 
tava una stabile tranquillità contra gli urti della ple- 
be sediziosa. Pompeo all’opposto non trovando il Se- 
nato così ligio alle sue voglie , come avrebbe volu- 
to , cercò di deprimerlo per mezzo delle sue creatu- 

(1) La Toga era l’abito proprio de'Romani, che perciò 
vennero chiamati Gente Togata. Essa era una lunga ve- 
ste rotonda con una sola apertura al collo e senza ma- 
niche , e scendeva per tutta la persona. Dall’ apertura 
del collo si metteva fuori il braccio destro , èd il sini- 
stro si cacciava dall’ orlo inferiore di essa. Inoltre fu la 
Toga il vestimento de’ Magistrati , e perciò questa pa- 
rola si usa a dinotare le cariche civili e la pace , come 
il Sago , abito guerriero , significò lé cariche militari 
e la guerra. 
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re ; e certe pretensioni da lui suscitate nell’Ordine 
Equestre e contraddette dal Senato ruppero la con- 
cordia fra questi due corpi. In tali pericolose vicen- 
de un pessimo senatore chiamato Clodio, strumento 
dell’ ambizione di Pompeo , fu accusato di essersi 
introdotto sotto feminee spoglie nella casa di Cesa- 
re , mentre celebravansi i misteri della dea Bona , 
a’ quali non era lecito ad alcun uomo d’intervenire. 
Per evitar la pena del sacrilegio , Clodio sosteneva 
con falsi testimoni di essersi trovato quella notte a 
gran distanza di Roma : se non che Cicerone depo- 
se contro di lui in giudizio di avergli parlato quella 
sera stessa in- città. Clodio assoluto da (corrottissimi 
giudici non era uomo da dimenticar la vendetta : e 
conoscendo non poter nulla contro di Cicerone fuor- 
ché presso la plebe, rivolse le sue mire ad ottenere il 
Tribunato. Ma poiché questa carica non poteva oc- 
cuparsi che da un plebeo, egli che era patrizio si fece 
adottare da un uomo della plebe , e superato così 
r ostacolo della nascita , giunse al suo intento. Al- 
lora propose al popolo una le^e , con la quale con- 
dannavasi airesilio chiunque avesse fatto morire cit- 
tadini senza formalità di processo. Cicerone avvedu- 
tosi che una tal legge non prendeva di mira che lui 
solo, per la morte di Lentulo e degli altri congiura- 
ti di Catilina , si vesti a bruno per muovere la com- 
passione del popolo sulla disgrazia da cui era mi- 
nacciato. Egli fu imitato in questo da tutto T ordine 
de’ Cavalieri , da più di 20 mila giovani , il fiore 
della nobiltà romana , e per pubblica deliberazione 
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dal Senato medesimo. Clodio a quella vista non si 
arrestò ; ma annata la plebe più vile , poscia sulle 
mosse di far grandi violenze. E ne sareblìe certa- 
mente nata una sanguinosa lotta , se Cicerone atte- 
nendosi al consiglio di saggi amici, non avesse pre- 
ferito allontanarsi da Roma. Clodio , avuta contez- 
za della partenza di Cicerone , propose tosto al po- 
polo il decreto del suo esilio , vietando a chiunque 
di dargli ricovero alla distanza di 400 miglia dalla 
Città , e con la stessa legge fecelo condannare alla 
confiscazione de’ beni. I satelliti di lui ne saccheg- 
giarono le case , e quella di Roma fu incendiata. Ci- 
cerone intanto rifuggitosi nella Macedonia , vi fu ac- 
colto assai amorevolmente dal questore Fianco, e il 
suo esilio durò 16 mesi. In questo tempo l’ insolen- 
za di Clodio aveva ecceduto ogni limite , ed erasi 
spinta centra lo stesso Pompeo : da ciò fu indotto 
costui a cooperar seriamente al ritorno di Cicerone. 
Quindi sostenuto specialmente dal console Lentulo, 
diede libero il corso alle premure di tutta l’ Italia , 
che tanto vivamente s’ interessava per quella causa ; 
il popolo decretò il richiamo dell’ esule illustre , il 
quale rientrò in Roma con una gloria maggiore del 
più nobile trionfo. La sua antica amicizia per Pom- 
peo , rafforzata dal nuovo servizio che questi gli a- 
vea renduto , lo tenne inviolabilmente a lui congiun- 
to : cosi che si credette obbligato a seguirne le parti 
contro di Cesare nella guerra civile. Riconciliatosi 
a questo dopo la morte di Pompeo , si tenne lonta- 
no dal governo ; ma quando Cesare fu ucciso , la sua 
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eloquenza tuonò di bel nuovo contro di Antonio , il 
quale sotto il pretesto di vendicarne la morte ren- 
devasi il tiranno della patria. Le orazioni da lui pro- 
nunziate in quella occasione vanno sotto il nome di 
rilippiche , ad imitazione di quelle che Demostene 
pronunziava contro di Tilippo il Macedone. Ciò mal- 
grado ei cadde vittima della vendetta del suo ne- 
mico , e la sua testa insieme con la mano fu alBssa 
a’ Bostri. 

• §. 11. Primo Triunvirato. A. 60 av. G. C. 

Pompeo non era il solo cittadino che volesse pri- 
meggiare in Poma. La sua autorità veniva contrap- 
pcsata da quella di Crasso , il quale benché non gli 
potesse stare a fronte per operate imprese , era il 
più ricco uomo della Repubblica : e le ricchezze in 
una città di corrotti costumi non mancano mai di 
far dominare chi le possiede. Bravi inoltre un terzo 
cittadino , che nè per credito nè per ricchezze po- 
teva gareggiare co’ due primi : avea però sortito dal- 
la natura un genio capace di osare e vincer tutto , e 
questo tenevagli luogo di ogni altra dote. Tale era 
il carattere di Cesare , il quale dovea sorger terzo» 
fra quei due potentissimi rivali , ed elevare sopra le 
loro rovine la sua grandezza. Implicato nel partito 
di Mario , aveagli Siila a malincuore donata la vita 
per le preghiere delle Vestali , affermando di scor- 
gere in quel giovanetto molti 3farii insieme. Disso- 
luto , scialacquone , rovinato di debili , ma dotto 
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in ogni maniera di lettere e di scienze , d' incredi- 
bil forza d'animo in un corpo piuttosto debole, du> 
rava infaticabile a qualsivoglia applicazione o tra- 
vaglio ; e quel che è più raro e forse singolare , at- 
tendeva nello stesso tempo a cose molto differenti , 
come se avesse moltiplicato il suo spirito : in fatti 
dettava simultaneamente quattro diverse lettere a 
quattro segretari , e sopra materie della massima 
importanza. Gli si leggeva negli occhi il sentimento 
che r invitava a dominare , e ben potevano accorger- 
sene i suoi concittadini dalle parole , e molto più 
dalle azioni. Imperciocché avea spesso in bocca un 
verso di Euripide ; Se conviene violar la giustizia , 
non convien farlo che per regnare ; e giunto ad un 
tristissimo borgo delle Alpi , affermò a’ suoi amici 
che meglio avrebbe amato esser quivi il primo , che in 
Roma il secondo. La prepotenza poi, con la quale ave- 
va esercitato l’edilità e la pretura, non Lasciava al- 
cun dubbio sulla sua indole. Il governo della Spa- 
gna Ulteriore fu per lui il primo teatro di gloria mi- 
litare. Egli stesso vi suscitò una guerra, in cui ope- 
rò cose tanto grandi , che basterebbero alla celebri- 
tà di ogni altro capitano. Ma in Cesare non sono 
pur nominate , giacché del tutto ecclissate dallo 
splendore delle altre sue gesta. Le riportate vitto- 
rie gli davano diritto al trionfo : egli lo bramava , e 
nel tempo stesso chiedeva il Consolato. Ma poiché 
per ottener quello bisognava che non entrasse in 
Berna , e per ottener questo era indispensabile che 
vi si trovasse ; rinunziò al vano fumo del trionfo , 
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e presentossi in Roma per brigar quel grado , che 
aprivagli la strada a più solidi vantaggi. Allora im- 
maginò , 0 piuttosto esegui l’ altissimo progetto di 
a.ssociare Pompeo e Crasso alle occulte mire della 
sua ambizione , formando quel famoso Triunvirato, 
sotto il cui peso dovea giacer sepolta la libertà di 
Roma. Sino a quel punto le gare di quei due potenti 
cittadini aveano indirettamente prodotto il pubbli- 
co bene ; perché ciascuno di essi comprendeva che 
tanto potrebbe prevalere sull’ altro , quanto i di- 
versi ordini dello Stato andassero debitori della lo- 
ro utilità alla sua influenza. Ma ridotte una volta 
queste forze riluttanti a cospirare insieme , la sola 
legge regolatrice della loro condotta era lo scambie- 
vole interesse , a promuovere il quale ognuno ado- 
perava tutto il suo credito e potere. Cesare dunque 
fece intendere a Pompeo ed a Crasso esser ornai 
tempo di metter fine alle loro gelosie , che di strug- 
gevano senza profitto la possanza di ambidue : men- 
tre unendosi strettamente a lui , conseguirebbero che 
niun partito si vincerebbe , niun negozio si risolve- 
rebbe , niun personaggio finalmente si eleverebbe 
nella Repubblica centra il loro beneplacito ; anzi 
ciascuno di essi, appoggiato e sostenuto dagli altri 
due , otterrebbe tutto quello che potesse mai deside- 
rare. Bisognava soltanto covrir diligentemente que- 
sta loro corrispondenza , finché non si fosse talmen- 
te corroborata , che nulla più si opponesse alla sua 
manifestazione. Tutto si conchiuse come Cesare pro- 
poneva : e questa è la celebre lega conosciuta sotto 
il nome di Primo Triunvirato. 
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SESTO PEKIODO 

i. 

Dal Primo Triunviraio sino ad Attguslo 
Imperatore, anni 50. 

§. 1. Consolato di Cosare, 


Xi A. prima impresa del Triunvirato fu d’innalzar 
Cesare al Consolato. Ma il Senato tuttoché ignorasr 
se la fresca lega triuiivirale che annientava ogni suo 
potere , ben presentiva qual dispotico governo do- 
veva aspettarsi da Cesare ; e però sforzavasi di far 
cadere la scelta dell’ altro console sopra un uomo 
atto ad impedire almeno in parte il male che ne te- 
meva. bibulo fu quegli dal quale cip speravasi, do- 
tato per verità di pregi non inferiori alla maestà di 
quel grado , ma troppo debole argine alla irresisti- 
bile vivacità del suo collega. Infatti Cesare comin- 
ciò le sue funzioni col proporre una legge agraria , 
cioè una distribuzione di terre a’soldatj di Pompeo, 
cosa da costui ardentemente branjata , e sempre ri« 
gettata da' Senatori. Questa legge riusciva somma- 
mente gravosa allo Stato , perchè trattavasi di cona- 
prar le terre da’posseasori ; con tutto ciò il Senato 
non ardiva contraddire , sebbene non vj prestava il 
consenso, Il solo Catone ebbe il coraggio di rinjprp- 
verare a Cesare le sue cattive intenzioni; il Console 
irritato comandò che venisse menato in prigione , 
fi queir uomo'intre|)ido uscì dal Senato per apdar* 
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\i. Allora molti SeDatori si alzarono per seguirlo ; 
ed avendo Cesare domandato ad uno di essi perchè 
partisse , quegli rispose arditamente : Perchè prefe-- 
risco di stare in carcere con Catone , che teco in <Sc» 
nato. Parve dunque à Cesare che i Senatori gli aves- 
sero somministrato sufficiente motivo di avvilirli ; e 
perciò senza provocar di vantaggio la loro approva- 
zione , propose la legge al popolo , il quale dovea 
necessariamente riceverla con applauso , tanto più 
che Pompeo e Crasso presentaronsi a raccomandar- 
la insieme con lui. Bibulo volle parlare per opporsi 
alla proposta : ma la plebaglia lo fischiò e lo covrì 
di sozzure. Egli con un coraggio veramente romano 
snudossi il collo , invitando i satelliti di Cesare a 
ferirlo ; ma ninno fu commosso da quest’atto gene- 
roso , e i pochi amici che lo circondavano lo trasse- 
ro in salvo. Da quel giorno per gli altri otto mesi 
che durò il suo Consolato , si tenne chiuso in casa 
per non esporsi ad ulteriori violenze. Cesare pertan- 
to non consultò più il Senato sopra niun altro affa- 
re , e quel che non bastavagli l’ animo di disporre 
da se , facevaio decretare dal popolo. Quindi pro- 
curò che venissero assegnati governi di provincie 
a’ suoi amici , ed ottenne per se all’ uscir del Con- 
solato quello della Gallia Cisalpina , alla quale il 
Senato , che si era finalmente piegato a tutt’ i suoi 
voleri , aggiunse benanche la Gallia Transalpina (a) 

(a) Nella Gallia Transalpina ( che era la Francia at- 
tuale col Belgio } i Bomani non possedevano a quell’ e- 


Uigiiized by Googic 



153 

per cinque anni. Finalmente per meglio assicurarsi 
r affetto di Pompeo diedegli in isposa la sua figlia 
Giulia , ed egli medesimo prese in moglie Calpurnia 
figlia di risone , disegnato console per 1’ anno se- 
guente. Dojk) di aver così assodato in Roma le sue 
cose , e provveduto con immense somme di danaro 
alla sua interminabile avidità , pertossi al governo 
delle Gallie. 

§. 2. Imprese di Cesare nella Gallia. 

Cesare guerriero dovea rappresentare nel mondo 
un personaggio ben diverso , che quando avvolge- 
vasi tra le cabale e i rigiri delle fazioni. In lui solo 
dovevano sfolgorare le glorie e le virtù di tutti gl’il- 
lustri capitani che l’aveano preceduto ; ei doveva for- 
mar lo stupore de’ contemporanei e de’ posteri , sen- 
za che alcuno potesse mai lusingarsi di pareggiarlo , 
non che di sorpassarlo. La prima occasione di guer- 
reggiare fu contra gUElvezii (a). Questi popoli, ab- 
bandonato il proprio paese , erano entrati nella Gal- 
Jia , e cercando terre da stabilirvisi , aveano dato 


poca se non ciò che corrisponde alla Provenza od alla 
Itinguadoca , c chiamavasi Gallia Narbonese. Tutto il 
resto della Gallia era divisa in tre parti, Aquitania Bel- 
gica e Celtica. L’ Aquitania stava tra i Pirenei e la Coi- 
rà : la Celtica tra la Senna , la Marna : la Belgica tra 
la Senna , la Marna e il Reno sino alla sua imboccatura, 
(a) Gli Elvezii sono gli Svizzeri. 
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un terribile guasto a quelle degli Edui e degli Allo- 
brogi (a) , per le quali erano passati. Battuti due 
volte da Cesare , i miseri avanzi di quella nazione , 
deposte le armi , ebbero per grazia di ritornare alle 
antiche sedi , e riedificare le loro città che nel par- 
tire aveano incendiate. La seconda guerra fu contro 
Ariovisto re degli Svevi (b), che Cesare nel suo Con- 
solato avea fatto riconoscere amico ed alleato dì 
Boma. Costui entrato nella Gallia a soccorrere i Se- 
quani (c) eontra gli Edui, erasi impadronito di una 
parte del paese amico , e tiranneggiava quelli che 
era venuto ad ajutare. Né contento a questo , mac- 
chinava sempre nuove usurpazioni ; a segno che i 
Galli non seppero far meglio che implorare la pro- 
tezione di Cesare. Ariovisto superbo delle sue forze 
volle tentare la fortuna delle armi : il suo esercito 
fu trucidato , egli con poche truppe ripassò il Re- 
no, e i Galli furon liberi dalla sua oppressione. Que- 
ste vittorie ispirarono gran sospetto a’ Belgi, i quali 
estremamente gelosi della loro libertà si posero in 
armi eontra i Romani. Cesare li vinse con T accorgi- 
mento e col valore ; imperciocché dopo aver con 
r arte operato lo scioglimento della loro innumera- 
bile armata , diede aspre sconfitte a quelli che an- 


(a) Gli Edui , popoli della Borgogna. Gli Àllobrogi, 
popoli del Delfinato e della Savoja. 

(b) Gli Svevi occupavano quasi tutta la parte meridio- 
nale deir odierna Confederazione Germanica. 

(c) 1 Sequani , popoli della Franca Contea. 
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cor resìstevano. Nel tempo stesso tatto il paese che 
'é tra le foci della Senna e della Loira pi^avasi qua- 
si spontaneo alla signoria di Eoraa. Pure l’ amor 
deir indipendenza spìngeva alcuni di quei popoli , 
e principalmente i Veneti (a) , a vendicare la loro 
libertà dalle armi straniere. Cesare dopo di aver di- 
vìso le sue milizie , per impedire alle altre nazioni 
della Gallia di prestar soccorso a' Veneti, risolvè di 
assalirli per mare , e fece costruire una flotta sulla 
Loira. Sebbene ì vascelli nemici fossero più alti de’ 
suoi , e mareggiassero a vele, il suo ingegno gli sug- 
gerì la maniera di superarli. Inventò certe falci ol- 
tremodo taglienti confitte alle punte di lunghissime 
pertiche : con queste falci aggrappavansi e tronca- 
vansì le funi che attaccavano le antenne alfalbero; 
quelle cadevano , e con esse le vele. Sul vascello 
immobile saltavano i Romani , e davan saggio della 
loro consueta bravura. Mentre egli riportava que- 
sta segnalata vittoria , in cui distrasse il fiore della 
gente nemica , i suoi luogotenenti vincevano del pa* 
ri in altri punti della Gallia ; ma non per questo 
mancavano le occasioni di guerra. Nuovi nemici dal- 
la Germania valicavano il Reno. Cesare , dopo di a- 
verli sterminati , credette necessario di passar egli 
questo fiume, cosa nón fatta mai sino allora da’Ro- 
raani , e portare lo spavento al di là di esso , affin- 
chè que’ popoli non più si avvisassero di entrare 
nella Gallia , e restassero tranquilli nelle loro fo- 
ia] I Y&neti , abitanti delie coste di Brettagna. 
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reste. Costruito con arte stupenda un comodo pon- 
te tra dieci giorni , eseguì il passaggio , devastò le 
' città e le terre , e dopo 18 giorni ritornò all’oppo- 
sta sponda del Reno , lasciando tra’ Germani dure- 
voli tracce della romana potenza. Operata questa 
impresa, volle tentarne un’altra non meno perico- 
losa , cioè un tragitto nella Gran Brettagna , le cui 
nazioni erano in commercio co’ Galli , e potevano 
per la loro vicinanza fornire a questi ajuto e forze 
contra i Romani. Quella terra veniva allora riguar- 
data come un nuovo mondo , ignoravasi dnanco se 
fosse un’isola , e gli abitanti erano selvaggi. Tali 
difficoltà ispirarono più vivo ardore al Capitano e 
all’ esercito , e la Gran Brettagna fu domata. Già da 
quattro anni Roma non sentiva altri annunzi che le 
conquiste di Cesare , per le quali il Senato ordina- 
va spesso ringraziamenti solenni agli Dei. Queste 
grandi imprese , maguiflcate maggiormente dal mal 
accorto Pompeo, fecero prorogare a Cesare per altri 
cinque anni il governo delle Gallie. Le quattro se- 
guenti campagne furono impiegate a soggiogar due 
altre volte quel vastissimo paese, di cui ora in una, 
ora in un’altra parte, e finalmente in tutto insieme 
scoppiava l’ incendio della ribellione. Nel corso di 
tante guerre Cesare combattè 50 volte in battaglia 
ordinata , prese 800 città , sottomise 300 popoli , 
ed uccise più di un milione di nemici. Due poi fu- 
rono i mezzi co’quali animò i soldati a secondarlo, 
i premii e l’ esempio. Il nono anno del suo governo 
desistè dal guerreggiare , e volle rendere stabile col- 
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la clemenza c colla dolcezza la tranquillità passeg> 
giera procurata dalla forza. I popoli della Gallia re- 
spirando da'travagli di una lunghissima guerra co- 
minciarono ad amare il loro vincitore , il quale lun- 
gi dair abusare della sua fortuna , non lasciò via 
intentata di alleviare le loro miserie. 

§. 3. Crasso fa guerra co’ Parti. A. 53 av. G. C. 

Cesare, per rimeritare Pompeo e Crasso della pro- 
roga de’ cinque anni nel suo governo delle Gallie , 
avea consentito che domapdassero tutti e due il Con- 
solato , nel quale Pompeo si facesse decretare il go- 
verno delle Spagne, e Crasso della Siria. Esortò par- 
ticolarmente il secondo a guerreggiare co’Parti , pre- 
vedendo forse che in quell’ impresa troverebbe la sua 
rovina. I Parti originari della Scizia eransi stabiliti 
in una provincia del regno di Siria ; ma da circa due 
secoli avean preso le armi , ed eransi renduti indi- 
pendenti. Arsace , che operò quella gran rivoluzio- 
ne , fu il loro primo re , e per venerazione alla sua 
memoria , il suo nome lo divenne di tutt’ i re suc- 
cessori. Essi dilatarono mano mano il loro dominio, 
così che al tempo di Crasso abbracciava tutto il pae- 
se tra r Osso e P Eufrate. Arrivato adunque costui 
nella Siria , e guidato sempre dalla vanità e dall’ a- 
varizia , dopo un leggiero vantaggio riportato sopra 
un piccol numero di Parti , si lasciò salutare Impe- 
ratore (a) i c quindi attese ad ammassar danaro da’ 


(a] 11 titolo d’ imperatore si dava spontaneamente da’ 
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tributi die imponeva alle dttà , e dallo spoglio de' 
tempii. Neppur quello di Gerusalemme fu esente 
dalle sue rapine. Eivoltosi poi a proseguire la guer- 
ra , ricevè un’ ambasceria de’ Parti , la quale signi- 
ficavagli r ingiustizia di assalire un popolo amico , 
e lo esortava a desistere dall’ impresa. Egli comandò 
con disprezzo al Legato di dire al Re cbe gli dareb- 
be risposta in Seleucia (a). Il Legato ridendo aprì la 
Xjalma della mano, e gli disse : Prima questa si covri- 
rà di peli^ che Crasso giunga in Seleucia. Intanto egli 
non ascoltava più consigli, non era mosso dallo sco- 
raggimento dell' esercito , e persuaso che i Parti lo 
fuggivano , correva a gran giornate per incontrarli . 
Lungi dall’ occupare le montagne , dove non sareb- 
be stato danneggiato dalla formidabile cavalleria ne- 
mica , menò le sue legioni per le vastissime ed are- 
nose pianure della Mesopotamia , e il penoso tragit- 
to di queir aspro deserto finì di spossare le loro for- 
ze e il loro coraggio. Erano in tale stato , allorché 
si ebbe contezza dell’ arrivo de’ nemici. Crasso con- 
fuso da queir annunzio , e non capendo più cbe si 
fare, ordinò tutto l’esercito in forma quadrata. Non 

soldati al Generale dopo una luminosa vittoria. Allora 
egli cingevasi il capo di alloro , e i suoi littori ne orna- 
vano i fasci. Questo titolo era il primo requisito per 
ottenere il trionfo. 

(a) Seleucia sul Tigri , sulle cui rovine oggi è Bag- 
dad , una dello principali città del Diarbek Proprio che 
corrisponde all’ antica Mesopotamia. 
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poteva ricorrere a partito peggiore di questo : im- 
perciocché la cavalleria de’ Parti , circoudatolo da 
ogni banda , lanciava frecce a colpo sicuro. Di poi 
fingendo la fuga si allontanava , ma nel fuggire sca- 
gliava dardi secondo il suo costume ; ìndi ad un trat- 
to si rannodava, e piombava addosso a quei che l’in- 
seguivano. Il figlio di Crasso vendè a caro prezzo la 
vita, ed ottenne l’ammirazione de’ nemici. Il suo ca- 
po in cima ad un’ asta fu portato innanzi alle schie- 
re del padre , il quale per verità ricordossi in quel 
punto di esser Romano, e confortò le truppe avvili- 
te con dire esser quella una disgrazia tutta sua , non 
della patria. Sopraggiunta la notte, i nemici si riti- 
rarono. I Romani cercarono di fu^ire, ma il di se- 
guente furono raggiunti. Crasso dovette per volontà 
de’ soldati recarsi ad una conferenza , a cui il Gene- 
rale nemico lo invitava con frode per averlo vivo 
nelle mani. Quando videsi al punto in cui non era 
più da dubitare della sua sorte , si difese con valo- 
re, e preferì di morir combattendo. La sua testa fu 
mandata subito al re de’ Parti , il quale dicesi che 
gli facesse versare in bocca oro liquefatto per fare 
oltraggio alla sua vile avarizia. Così perì un uomo 
che , dotato di mediocri talenti , avea voluto innal- 
zarsi al primato non solo delle ricchezze, ma benan- 
che della gloria. 
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§. 4. Guerra civile tra Cesare e Pompeo. 
A. 49 av. G. C. 


La morte di Crasso e quella di Giulia, figlia di 
Cesare e moglie di Pompeo , affrettò la disunione tra 
questi due potenti ])ersonaggi. Pompeo sempre bra- 
moso di comandar solo èra riuscito con esempio tut- 
to nuovo a farsi eleggere solo console per la terza 
volta. Quest'onore non conceduto mai ad altri pri- 
ma di lui lo rendette propenso al Senato da cui lo 
riconosceva , ed egli prese di buona fede a sostene- 
re la dignità di quel corpo rispettabile. Cesare al 
contrario, che nel tempo del suo Consolato l’aveva 
per ogni modo abbassato , temeva di provarne il ri- 
sentimento alla fine del suo governo , ed ogni sua 
speranza era riposta nel ritornare in Boma già crea- 
to console. E poiché prevedeva l’opposizione de'suoi 
nemici , affaticavasi ad ottenere il privilegio di do- 
mandare quella carica sebbene assente. Ma Pompeo 
crasi già avveduto di essere stato eccl issato da Ce- 
sare , il quale dopo avere col ferro de’ Romani sog- 
giogato le Gallie , avea coll' oro delle Gallie soggio- 
gato i Romani. Incominciò dunque con segrete pra- 
tiche a cercare d’ indebolirlo, e credette che ciò gli 
fosse così facile , come gli era stato l’innalzarlo. Il 
Senato , che secondava le mire di lui , negò a Cesa- 
re la facollà di chiedere in sua assenza il Consolato. 
Questi fingendo di cercar mezzi di concordia , pro- 
pose di ritenere il governo della sola Gallia Cisalpi- 
na, fino a che non fosse creato console. Ma non po- 


Digilized by Googl 



101 

leva piacere a Pompeo che egli montasse di bel nuo- 
vo a quel grado , e perciò non era 'raen di Cesare 
lontano dal volere la pace ; con questa sola differen- 
za, che avendo per se il Senato, riputava giusta la 
propria causa , e violenta qualunque resistenza del 
suo rivale. Stando così le cose , Cesare alla testa del- 
l’esercito trovavasi in Ravenna , ultima città della 
sua provincia , quando gli venne intimato di depor- 
re per un dato giorno il comando , sotto pena di es- 
ser dichiarato ribelle. Allora egli comprese che fa- 
ceva mestieri della sua solita prontezza , e spedì con 
molta s^;retezza le sue truppe alla volta del Rubi- 
cone (a). Egli medesimo dopo di aver lietamente as- 
sistito ad una festa , come se nulla di rilevante gli 
andasse per l’ animo , si parti la notte di Ravenna , 
e le raggiunse. Sino alla sponda di quel fiumicello 
egli era un Proconsole romano rivestito di tutta la 
pubblica maestà c della gloria delle sue gesta : iu 
quel luogo toccavagli o congedar le truppe ed en- 
trare in Italia da privato , o divenire dopo il breve 
varco nemico dichiarato della sua patria , che avea 
fatto tremare l’Universo. Questa terribile alternati- 
va arrestò per un momento la sua impareggiabile au- 

(a) li Rubicone oggi Zuso è un fiumicello al di sotto 
di Ravenna , e formava il confine tra l’ Italia e la Gal- 
lia Cisalpina. I Generali Romani ritornando dalle loro 
spedizioni dovevano congedare l’ esercito prima di pas- 
sar questo fiume , sotto pena di esser dichiarati nemi- 
ci della patria. 
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dacia; ma tosto gi’idò: Il dado è tratto! Gettossi nel 
fiume, e fu seguito da’ soldati. Dopo questo primo 
irretrattabile passo s’impadronì di Rimini^ che era 
la prima città d’Italia che egli incontrava , e l’ an- 
nunzio che ne fu recato a Roma vi sparse la più or- 
ribile costernazione. Tutt’ i lamenti e i rimproveri 
eran rivolti con tra Pompeo , primo autore dell’ in- 
grandimento di Cesare , e istigatore del Senato a vo- 
lerlo abbassare quando non aveva più la forza di 
reprimerlo. E veramente Pompeo non avea mai im- 
maginato un simile ardire nel suo rivale , e quando 
gli si domandava come gli resiterebbe se colui diven- 
tava ribelle , rispondeva che battendo col piede la 
terra ne farebbe uscir legioni. In mezzo a. quello 
strano tumulto Catone propose di rimettere tutta 
l’autorità nelle mani di Pompeo , dicendo che agli 
autori de’ gran mali toccava cercarvi il rimedio , e 
il Senato si appigliò ad un tal partito. Il primo at- 
to di Pompeo rivestito di questo supremo potere fu 
di ordinare che il Senato e i magistrati abbandonas- 
sero Roma , e che fossero riguardati come partigia- 
ni di Cesare tutti coloro che mancassero dì ubbidi- 
re. Cesare similmente pubblicava da Rimini la pre- 
tesa giustizia delle sue ragioni, e la sua premura per 
la pace , protestando con molta accortezza che ri- 
guarderebbe come amici tutti coloro che non si di- 
chiarassero contro di lui. Proseguendo poi la sua 
marcia , s’impadronì di molte città, facendo sempre 
pompa di clemenza , e rassicurando gli animi eoa 
dire che egli non aveva altro scopo, che di rimettere 
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il popolo romano ne’ suoi diritti e nella sua libertà. ' 
Pompeo arrivato a Brindisi passò di là nella Grecia, 
e Cesare lasciandolo andare pensò di mostrarsi in 
Boma , dove profittando dell’imprudenza di lui, tol> 
se dal pubblico erario tutto V oro e T argento che 
quegli vi avea lasciato. 

5. Battaglia Farsalica. 

Cesare non si affrettò d’insanire Pompeo in Grecia 
perchè temette a ragione che l’esercito di costui nel- 
le Spagne potrebbe passare in Italia , e mutar inte- 
ramente lo stato delle cose. Volle dunque sottomet- 
tere prima quel paese , e distruggere le forze che 
quivi si trovavano ; dicendo nel partire che andava 
a combattere un esercito senza capitano , per ritor- 
nare a combattere un capitano senza esercito. Con 
la sua solita rapidità , che lo ha fatto paragonare al 
fulmine , compì in 40 giorni quelfa importante guer- 
ra , in cui non appartossi dalla clemenza con la qua- 
le avea deciso 4i trionfare ; e al suo ritorno portos- 
si in Grecia. Colà Pompeo aveva avuto tutto il tem- 
po di formare una potente armata , ed erasi benissi- 
mo fortificato a Durazzo , dove Cesare che volle as- 
sediarlo fu da lui battuto , costretto a lasciar l’ Epi- 
ro, e a prendere la via della Tessaglia. Pompeo gii 
tenne dietro, e mentre Cesare accampava nelle pia- 
nure di Farsaglia , occupò le alture , sulle quali il 
nemico non poteva attaccarlo che con proprio dan- 
no. Questi di fatti incomodato dalla difficoltà deM- 

8 ^ 
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veri , e disperando di obbligare Pompeo a far gior- 
nata , avea risoluto di trasferire altrove il suo cam- 
po , e governar l’ impresa secondo l’opportunità che 
gli offrirebbe la fortuna. Avea già comandato che si 
levassero le tende , allorché oltre ogni credere si ac- 
corse che Pompeo scendeva alla pianura in atto di 
offrire la battaglia. Il Gran Pompeo smentì in quel 
puuto tutta la riputazione di valente capitano , per 
aver ceduto alla stolta presunzione de’ suoi seguaci , 
che lo distolsero dal suo proposito j e lo costrinsero 
mal suo grado a quel falso passo. Cesare fuor di se 
per la gioja non pensò che a profittare di tanto feli- 
ce occasione. Sebbene la sua fanteria di 22 mila sol- 
dati fosse appena la metà di quella di Pompeo , ciò 
che più montava era la scarsezza della cavalleria , 
la quale appena contava mille uomini a fronte di 
sette mila nemici. In questa appunto Pompeo avea 
collocato la sua maggior fidanza , e Cesare che se 
ne avvide situò in agguato sei coorti , in modo che 
quando vedessero rotta la sua cavalleria , prendes- 
sero alle spalle quella di Pompeo , e le impedissero 
di assalire da fianco la fanteria. La cosa avvenne per- 
fettamente come egli aveva immaginato : ma quello 
soprattutto che volse in più precipitosa fuga i cava- 
lieri di Pompeo , fu T ordine dato da Cesare prima 
della battaglia , e che egli ad alta voce faceva riso- 
nare : Soldato, ferisci in faccia. II timore di rilevare 
sfregi al volto spaventò sommamente quei giovani 
poco guerrieri , i quali si diedero a tutta briglia a 
guadagnar le montagne. Eseguita così bene la loro 
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fazione , quelle sei coorti caricarono da tei^o la fan- 
teria, e decisero dell’esito della battaglia in favore 
del loro Generale. Pompeo vedendo la piena scon- 
fitta de’suoi, corse a salvarsi nel campo. Ma Cesare, 
che sapeva vincere ed usar della vittoria , vi soprag- 
giunse non molto dopo ad assalirlo. Egli che ne fu 
avvertito depose le insegne del suo grado , e mon- 
tato a cavallo fuggì. Imbarcatosi alle foci del Peneo 
andò a Mitilene, dove era rimasta la sua sposa Cor- 
nelia , vedova dei giovine Crasso , alla quale tanto 
fu più crudele la sventura del marito , quanto meno 
aspettata. Ella montò sulla medesima nave per ac- 
compagnarlo in Egitto. Pompeo sperava di trovarvi 
asilo , perché destinato dal Senato tutore del giova- 
netto Tolomeo che colà regnava. Ma i ministri , che 
attesa la fanciullezza del principe re^evano lo Slat- 
to, appigliaronsi al partito più barbaro e disumano 
che si potesse immaginare. Non lo vollero esclude- 
re , per timore che risorgendo la sua fortuna non 
avessero in lui un potente nemico ; non lo vollero 
accogliere, per timore di attirarsi Tindignazione di 
Cesare : risolverono dunque di farlo perire con uu 
vilissimo tradimento. L’invitarono a scendere in una 
barca , e nel punto che egli era per metter piede sul 
lido , lo trafissero di molti colpi sotto gli occhi del- 
la moglie e degli amici, che dal loro vascello furo- 
no spettatori della spietata tragedia. Il suo capo 
imbalsamato fu riserbato in dono a Cesare, e il cor- 
po lasciato miseramente sulla spiaggia. Così perì in 
età di 58 anni quest’ illustre Bomano , adorno di 
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rarissime virtù sì pubbliche sì private ; troppo fe- 
lice se fosse meno vissuto I 

§. 6. Marco Catone Uticese. 

In mezzo alla più depravata corruzione de' roma- 
ni costumi fiorì la maschia virtù di Marco Catone , 
dì cui fu scritto un compiuto elogio in questa sen- 
tenza : Più bramava esser buono che parerlo. Emulo di 
quegli antichi eroi , per cui Roma divenne la prima 
nazione del mondo , dotato di una costanza a tutta 
pruova , la sua grand'anima non era mossa nè dagli 
allettamenti del piacere , nè dagli spaventi del do- 
lore : la sola giustizia era la norma della sua vita , 
e r intrepidezza con cui sosteneva la buona causa 
era per lui il compenso de’ travagli e delle molestie 
che continuamente incontrava. Il suo amore per la 
patria gl’ ispirò mai sempre una immensa venerazio- 
ne per le leggi , e lo tenne strettamente congiunto 
al Senato , che egli riguardava come il cardine di 
tutta la Repubblica : giacché prevedeva che sceman- 
dosi r autorità di quel supremo consesso , tutto lo 
Stato non tarderebbe ad andare in rovina. Eppure ' 
quest’ uomo così eccellente non occupò giammai una 
carica maggiore della pretura : il secolo in cui vivea 
non era degno di lui. Conobbe assai di buon’ora le 
tenebrose macchinazioni deTriunviri , e non fu trat- 
tenuto nè per carezze nè per minacce dal parlar fran- 
co sulle mire de’loro progetti. In tempo che ogni più 
potente cittadino gloriavasi dì ricevere da Pompeo 
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un tratto di cortesia , Catone rigettò il partito di col- 
locare in matrimonio le sue nipoti , Tuna con lo stes- 
so Pompeo , l’ altra col figlio di lui ; giacche com- 
prendeva che tal parentela esponevalo al rischio di 
tradire gl’ interessi della patria. Ciò malgrado non 
mancò più volte con energiche parole di mostrare a 
Pompeo la rovina, che andava a se stesso preparan- 
do coir ingrandimento di Cesare ; e dichiaratasi fi- 
nalmente la guerra civile , seguì il partito di lui , 
come quello che avea per se il Senato e tutta T au- 
torità della Repubblica. Avea però in orrore il san- 
gue cittadino , e questa fu la cagione per cui non 
intervenne alla giornata di larsaglia, dopo della 
quale condusse in Africa i miserabili avanzi di quel- 
l’esercito. Fermatosi in Utio.a , esortò il figlio e i 
suoi amici ad afiBdarsi alla clemenza di Cesare. Egli 
poi risoluto di non sopravvivere alla libertà della 
patria , ritirossi dopo cena nella sua stanza , e colla 
propria spada si trafisse. Cesare si dolse moltissimo 
di quella morte , che gli rapiva la gloria di salvar 
Catone. 


. §. 7. Dittatura di Cesare. 

Cesare , che prima di passare in Grecia crasi di- 
chiarato console e dittatore , non credette di aver 
molto ottenuto colla vittoria di Farsaglia , finché 
non avesse interamente distrutto le ultime scintille 
del partito nemico. Inseguì subito Pompeo in Egit- 
to ; ma al suo arrivare gliene fu presentata la testa, 
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che gli trasse copiose lagrime. Da ciò conobbero gli 
uccisori di Pompeo di non aver molto guadagnato 
presso di Cesare con tal delitto, e fu questa per es- 
si una potente cagione di rivolgere anche contro di 
lui la loro malignità. Egli pertanto era entrato in 
Alessandria con poche forze, e dissimulando tutte 
le ingiurie de' ministri del Re, fece intimare a Tolo- 
meo e a Cleopatra , sorella e moglie di costui , di ve- 
nire alla sua presenza , perchè egli come Console ro- 
mano voleva metter fine alle discordie che li tene- 
vano divisi , ed assicurare stabilmente la tranquil- 
lità dell' Egitto. Cleopatra, giovane piena d'ingegno 
e di ambizione , che i ministri del fratello aveano 
fatta bandire dalla corte , si pose immediatamente 
nelle mani di Cesare, il quale accordolle tutta la sua 
protezione : Tolomeo al contrario gli resistette con 
aperta guerra. Trovarsi chiuso in una città nemica , 
di cui egli non occupava che una piccola parte , at- 
teso lo scarso numero delle sue genti : vedervisi as- 
sediato per mare e per terra , avrebbe sconfortato 
ogni cuore più intrepido, ma non Cesare. Egli si ma- 
neggiò così bene , che riuscì a congiungersi co' soc- 
corsi che aspettava , e data una gran battaglia, fece 
terribile strage degli Egiziani. Il re Tolomeo si gettò 
in una barca sul Nilo ; ma questa affondò pel gran 
numero di gente, ed egli morì annegato. Cesare pa- 
drone deir Egitto poteva farne una provincia roma- 
na ; ma preferì di stabilire sul trono Cleopatra col 
minor fratello di lei. Passò quindi in Asia centra 
Farnace figlio di Mitridate re di Ponto. Quest’ em- 
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pio parricida profittando degli sconvolgimenti della 
Bepubblica romana , ayea tentato di riconquistar 
le provincie che Pompeo avea tolte al padre. Cesare 
gli fu sopra , e lo disfece così rapidamente , che per 
descrivere una sì pronta vittoria non volle impiega- 
re più di tre parole : Venni » vidi t vinsi. Dall’Asia 
portò le sue arme vincitrici in Africa centra Giuba 
re di Numidia , a cui eransi collegati i partigiani di 
Pompeo. Questa guerra difficile fu da lui terminata 
in cinque mesi e mezzo , e la Numidia divenne una 
provincia romana. Dopo sì lunga serie di vittorie gli 
parve tempo di ritornare in Roma a celebrarne i 
trionfi. Il Senato non sapeva più di quali adulazioni 
essergli prodigo : lo nominò Dittatore per dieci an- 
ni , Maestro de’ costumi o sia Censore per tre anni , 
e fra gli altri onori singolarissimi cbe gli decretò , 
fecegli ergere in Campidoglio una statua sopra un 
carro trionfale col globo del mondo sotto i piedi , e 
con r epigrafe A Cesare Semideo. Questa profusio- 
ne di omaggi lo invitava alla clemenza , ed egli se 
n’ era fatta una legge : non restava che a renderne 
sicuri i cittadini , il che operò con le parole e confet- 
ti. Oltre a ciò due cose gli rimanevano ad eseguire: 
ricompensar quelli che l’aveano servito, e riordina- 
re la Repubblica sconvolta in tutte le sue parti dal- 
la guerra civile. Alla prima attese con molta genero-' 
sita , ma con poco vantaggio dello Stato : perchè pre- 
muroso di mostrarsi grato innalzò ad alte cariche uo- 
mini indegni e facinorosi , e riempì il Senato di gen- 
te vilissima. Alla seconda sì accinse tanto bene , che 
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la gloria del legislatore parve ecclissar quella del 
conquistatore. Provvide intatti all’aumento della po- 
polazione , già troppo diminuita per la lunghezza e 
per la ferocia della guerra. Frenò con saggi regola- 
menti gli eccessi del lusso ; incoraggiò le arti le let- 
tere e le scienze , ed eseguì la celebre riforma del 
Calendario, riducendo l’ anno civile alla durata del- 
r anno astronomico , cioè di 365 , ed ogni quattro 
anni di 366 giorni. A tutto questo aggiungevansi i 
grandiosi edifizi che sorgevano , e i mezzi opportu- 
ni di alleviare la miseria del popolo , cose tutte le 
quali rendevano amabile il suo dominio , e ne face- 
vano dimenticare l’usurpazione. Se non che la ribel- 
lione delle Spagne , in cui era risorto il partito di 
Pompeo sotto i due suoi figli , mostrò a Cesare la ne- 
cessità di ritornare fra le armi. Egli vi si trasferì con 
sorprendente prestezza. Ma nella battaglia di Mun- 
da corse pericolo di perdere il frutto di tutte le sue 
vittorie. Imperciocché le sue truppe, scoraggiate per 
lo svantaggio del luogo e per l’inferiorità del nume- 
ro , erano sul punto di darsi alla fuga. Egli afferrò 
uno scudo , si avanzò contro a’ colpi del nemico , e 
con quell’atto rianimò il loro coraggio. Ciò malgra- 
do la vittoria fu dovuta a quel suo ammirabile accor- 
gimento , con cui sapeva trar profitto da ogni lieve 
congiuntura. Vide partire dalla battaglia alcune co- 
orti nemiche mandate in difesa degli accampamenti , 
e tosto le mostrò a’ soldati , gridando che i nemici 
fiiggivano. Quella voce raddoppiò lo sforzo del suo 
esercito , e sparse il terrore e la coofusione nell'al- 


Digitized by Google 



171 

tro. La rotta fu compiuta : Gneo Pompeo cadde nel- 
le mani di coloro che l’ inseguivano , e gli fu reciso 
il capo. Sesto suo fratello riuscì a salvarsi. Questa 
vittoria distrusse perfettamente il partito di Pom- 
peo , e rendette Cesare assoluto padrone del mondo. 

§. 8. Morte di Cesare. A. 44 av. G. C. 

Cesare vincitore di tutt’ i suoi avversari aveva in 
se stesso il più potente rivale. Gli onori , la poten- 
za, le vittorie acquistate erano per lui un nulla, qua- 
lora non gli servissero a conseguirne maggiori. Il 
Senato non pensò che a fomentare questo insaziabi- 
le istinto per renderlo odioso , e preparargli la ro- 
vina. Infatti il trionfo che gli decretò dopo la vitto- 
ria di Munda fu celebrato in mezzo al disgusto del 
popolo , a cui parve troppo insultante quella pompa 
per lo spargimento di tanto sangue cittadino. Cesa- 
re creato Dittatore Perpetuo non trovava alcuna ono- 
riOcenza indegna di se , e molte ancora se ne procu- 
rava per vie indirette e con una puerile vanita. Di 
tal natura fti il privilegio di portar sempre in capo 
una corona di alloro : egli se Tebbe carissimo, per- 
ché poteva cosi nascondere la sua calvizie ; e non 
contento di aver conteso la gloria a’primi conquista- 
tori e politici della terra , voleva in età di 55 anni 
passare per P uomo più bello di Roma. Quello però 
che sopra ogni altra cosa gli stava a cuore , era il 
conseguimento del titolo e del diadema reale , sen- 
za di che sembravagli poco di goderne il potere. Le 
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cabale che adoperò a questo fine aveano indotto il 
Senato ad offrirgli la corona ; e questa cerimonia era 
destinata per gl’ idi di Marzo (a) : ma già si ordiva 
un’ occulta trama per uno spettacolo di ben altra 
natura. Marco Bruto congiunto a Cassio suo cogna- 
to formò una cospirazione con circa 60 tra senatori 
e cavalieri , per la più parte amici e beneficati di Ce- 
sare , a molti de’ quali avea conceduto la vita. Un 
funesto sogno veduto dalla moglie di lui la notte pre- 
cedente agl’idi di Marzo, e le preghiere di costei l’a- 
veauo quasi deciso a non andare in Senato : ma al- 
cuni de’ congiurati con ragioni e con motteggi vel 
trassero. Quivi giunto si assise : uno de’ cospiratori 
finse di supplicarlo per una grazia , gli altri lo te- 
nevano stretto à)me per pregarlo ancor essi; in que- 
sto mentre fu ferito in una spalla. A quel colpo si 
levò in atto di difendersi , ma ricevette" una pugna- 
lata nel petto. Nel veder poi tra gli aggressori Bru- 
to da lui sempre amato teneramente, gli diresse que- 
ste parole : E iu pure , o figlio mio ! Allora si coprì il 
capo con la toga , e lasciandola, scendere lungo la 
persona, come per dignità usavasi da’Bomani , cad- 
de a piè della statua di Pompeo trafitto da 2.3 feri- 

(a) I Romani distinguevano tre giorni del mese con 
nomi particolari : Calende , None, Idi. Le Calende era- 
no il primo giorno del mese. Le None erano al giorno 
5 , ma pe’ mesi di Marzo Maggio Luglio ed Ottobre 
erano al 7. Gl’ Idi erano al 13 ; ma no’ detti quattro 
mesi cadevano al 15. 
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te. Non può negarsi che egli fu Tittima della sua am- 
bizione , ma bisogna convenire che lo fu benanche 
della sua magnanimità ; perchè più volte avvertito 
a circondarsi di guardie , avea sempre ricusato di 
farlo , soggiungendo che amava meglio morire di 
tradimento , che temerlo per tutta la vita. 

§. 9. Secondo Triunvirato. A. 43 av. G. C. 

Marco Antonio , che all’epoca della morte di Ce- 
sare occupava il Consolato , e che per un sentimen- 
to di umanità di Bruto non fu ucciso insieme con 
lui , tentò di cavare da quell’evento il più gtan frut- 
to che gli fosse possibile. Vedendo che il Senato ap- 
plaudiva agli uccisori di Cesare, si mostrò tutto pro- 
penso alla concordia : ma col pretesto di rendere gli 
ultimi uffizi all’ estinto dittatore , accese talmente 
r ira del popolo contra i congiurati , che per poco 
non furono bruciate le loro case e manomesse le lo- 
ro persone. E veramente i Romani non erano più 
così gelosi della loro libertà come una volta ; dispo- 
sti a sottomettersi ad un padrone , non ne poteva- 
no sperare un altro più magnifico e generoso di quel- 
lo che aveano perduto. Frattanto arrivò in Roma il 
giovane Ottavio , figlio di una sorella di Cesare , ed 
amato da questo a preferenza degli altri nipoti , a 
segno che nel suo testamento avealo adottato per fi- 
glio , e nominato erede. La sua fresca giovinezza , 
che appena toccava i 1 9 anni , fecelo disprezzare da 
Antonio , ed accarezzare dal Senato , il quale repu- 
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tollo assai facile a lasciarsi guidare , e ottimo stru- 
mento da opporre al tirannico potere del Console. 
Già più non trattavasi di difendere la Bepubblica ; 
Antonio e Cesare Ottaviano { che così chiaraossi Ot- 
tavio in forza dell’ adozione ) levavano truppe cia- 
scuno per la sua causa ; con questa differenza , che 
il secondo mostravasi dedito a sostenere V autorità 
del Senato , mentre il primo avea rotto con quel 
corpo ogni buona intelligenza. Anzi le cose talmen- 
te s’ intorbidarono , che Antonio fu dichiarato pub- 
blico nemico , e venne ordinato a tutti i governatori 
delle provincie di riguardarlo come tale, e di unir le 
loro forze a quelle di Ottaviano e de’consoli per far- 
gli la guerra. Ma non tutti erano ben disposti. Im- 
portava però molto al Senato che lo fosse Lepido pro- 
console della Gallia Narbonese , il quale per la sua 
vicinanza all’ Italia poteva assai influire sulla som- 
ma delle cose, ma che per la sua vanità ed ambizione 
faceva temere non si appigliasse al partito di Anto- 
nio. Ottaviano costrinse quest’ultimo a levar l’asse- 
dio di Blodena , ed a ritirarsi frettolosamente sulle 
Alpi, dove se Favesse inseguito, l’avrebbe sicuramen- 
te distrutto. Ma l’accorto giovane comprendeva che 
dopo un tal servigio il Senato avrebbe distrutto ancor 
lui, nel quale mirava sempre il figlio adottivo di Ce- 
sare. Infatti dopo quella vittoria fu trattato con mi- 
nori riguardi ; e così doveva essere, perchè egli non 
aveva attirato dietro a se i soldati veterani di Cesare, 
che col pretesto di vendicarne la morte ; il Senato 
poi non gli avea conceduto favore , se non a condi- 
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zìone che si riconciliasse con gli uccisori di Cesare. » 
Egli voleva servirsi di quel pretesto per occupare il 
primato ; il Senato voleva servirsi di lui per rimet- 
tere in piedi la Repubblica. Ma il giovane aveva un 
senno superiore a quello de’ vecchi : fingendo sem- 
pre di esser pronto a lasciare il comando delle trup- 
pe , che sino allora aveva ottenuto in qualità di Vi- 
cepretore , diceva non altro bramare che un titolo , 
pel quale gli fosse lecito di farlo onoratamente. Ei 
persuase a Cicerone , primo autore della sua lega 
col Senato , che se riusciva ad esser creato console 
insieme con lui , dipenderebbe interamente da’snoi 
consigli. Ma il Senato gli ricusò apertamente quella 
carica. Antonio intanto avea passato le Alpi , e per- 
suaso che Lepido non gli era nemico fuorché in ap- 
parenza , concertò così bene le cose con lui , che 
questi , il quale altro non temeva che il biasimo di 
traditore , finse di essere stato costretto da’ soldati 
a congiungere le sue forze col nemico della Repub- 
blica. Una tal notizia spaventò sì fattamente il Se- 
nato , che pentitosi in un momento degli aifronti 
fatti ad Ottaviano , gli commise di far la guerra a 
Lepido e ad Antonio. Ma Ottaviano, invece di por- 
tare le armi contro i nemici , varcò quel fatale Ru- 
bicone , e con otto legioni marciò alla volta di Ro- 
ma. Entrato che vi fu , ebbe per prima cura l’ im- 
padronirsi del pubblico danaro , poi di farsi crear 
console , e rivolgersi tosto a vendicare la morte di 
Cesare. In conseguenza di che , dopo di averne fat- 
to condannare giuridicamente gli uccisori, YoUe che 
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si rivocassero i decreti del Senato contro di Antonio 
e di Lepido. Becossi poi di persona a trattare con 
essi , ed in una conferenza che durò tre giorni for- 
marono quella lega conosciuta sotto il nome di Se- 
condo Triunvirato , non già occulto come il primo, 
ma pubblico e solenne magistrato per riformar la 
Bepubblica , e che doveva durar cinque anni senza 
aver bisogno del consenso del Senato o del Popolo. 
Si divisero le provincie , risolvettero la guerra cen- 
tra il partito repubblicano che sotto il comando di 
Bruto e di Cassio era sulle armi in Grecia , e stabi- 
lirono la più atroce proscrizione , in cui gli amici 
deir uno furono sacrificati alla vendetta dell' altro. 
Così Ottaviano , sebbene tanto amato e protetto da 
Cicerone , ne concedette il sangue ad Antonio : que- 
sti consenti alla morte del suo zio Lucio , e Lepido 
a quella del proprio fratello Paolo. Si convenne fi- 
nalmente tra loro de' premi! da darsi a' rispettivi 
soldati ; ed a tale oggetto furono disegnate diciotto 
fra le primarie città d'Italia , che sarebbero ad essi 
divise , discacciando i possessori dalle case e dalle 
terre. Qui cominciò la fiera proscrizione , al para- 
gon di cui quella di Siila sembrava mite. Li cosi 
tragiche scene il giovane Ottaviano, che contava ap- 
pena 20 anni , e che tanta mostra avea fatto di dol- 
cezza e dì mansuetudine , fu più inesorabile de' suoi 
colleghi. Allo spargimento di tanto sangue univasi 
la rapina , con la quale i Triunviri si arricchivano 
de’ beni de’ proscritti, e proscrivevano coloro de'cui 
beni volevansi impadronire. 
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§. lo. Battaglia di Filippi. 

Bruto e Cassio vedendo il popolo e i soldali irri- 
tati per la morte di Cesare , erano partiti di Roma , 
ed il primo recossi in Grecia , il secondo in Siria. 
Questi due uomini , cbe aveano immaginato ed ese- 
guito queir ardito colpo , erano assai differenti per 
carattere e per costumi. Bruto riponeva ogni suo 
studio nel governarsi secondo le massime del giusto 
e deir onesto , alle quali sacrificava ogni privato ri- 
guardo ed interesse. Perciò aveva seguito le parti di 
Pompeo , che egli giudicava come il difensore della 
Repubblica , malgrado che questi gli avesse ucciso 
il padre nella guerra civile di Siila. Debitore della 
vita , dopo la battaglia farsalica , a Cesare che lo 
amava come un figlio , credette dover dimenticare un 
tal beneficio per vendicare la patria oppressa da 
queir usurpatore. La somiglianza del nome faceva 
cbe tutti lo paragonassero all’altro Bruto che scac- 
ciò i Tarquinii , ed egli pretendeva discendere da 
quello. I legami finalmente , che lo stringevano a 
Catone e come nipote e come genero, l'obbligavano 
a seguir le tracce della sua costanza , alla quale era 
molto bene per natura inclinato. Cassio poi, che nel- 
la sua prima gioventù avea militato sotto Crasso nel- 
la guerra co’ Parti , ed andava parimente debitore 
della vita a Cesare in Farsaglia , non riconosceva 
certamente la giustizia per principio e per fine del 
suo operare. Egli al contrario non era mosso che 
dall e proprie passioni , e se detenuinossi ad ucci- 
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dere Cesare , vi fa spinto dall’ ambizione e da un 
odio particolare contro di lui. Bruto dunque arri- 
vato in Grecia ebbe tosto intorno a se il fiore della 
romana gioventù che a motivo degli studi soggior- 
nava in Atene, ed un gran numero di soldati di Pom- 
peo che dopo la rotta Farsalica vivevano per quelle 
regioni dispersi. Non erano che sette mesi dalla sua 
partenza di Boma , ed aveva già tratto al suo par- 
tito la Grecia la Macedonia rillirio e la Tracia. 
Cassio ancora non fu meno felice di lui. Appena 
giunto in Siria , dov' era stato preceduto dalla fa- 
ma della morte di Cesare , otto legioni gli prestaro- 
no ubbidienza , e poco di poi ne guadagnò a se al- 
tre quattro , che Cleopatra a richiesta degli amici di 
Cesare colà mandava per concorrere alla vendetta 
del suo benefattore. Così tutte le forze dell' Oriente 
erano a favor della Bepubblica, e i due capi di quel 
partito comandavano ad 80 mila uomini di fanteria 
e a 20 mila di cavalleria. Essi erano accampati pres- 
so la città di Filippi in Macedonia, allorché vi giun- 
sero Ottaviano ed Antonio alla testa di 100 mila fan- 
ti e di 13 mila cavalli. Bruto e Cassio occupavano 
le colline , ed i Triunviri la pianura. Quelli aveano 
abbondanza di ogni sorta di provvisioni che reca- 
vansi loro dal mare , questi scarseggiavano di tut- 
to ; e per F uno e per l’ altro riguardo conveniva 
a’ primi evitar la battaglia , a’secondi bramarla : ciò 
malgrado Bruto secondato dagli altri capi ostinassi, 
cantra il voto di Cassio , a venir prontamente alle 
mani. Ebbe egli il vantaggio di rompere la schiera 
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di Ottaviano , e credendo di profittare della vitto- 
ria , si spinse oltre fino ad impadronirsi del campo 
nemico. Ma trascurò di pensare a Cassio , che stimò 
del pari vincitore. Questi al contrario avea provato 
con tra le armi di Antonio la stessa fortuna di Otta- 
viano contra quelle di Bruto ; e giudicando irrepa- 
rabile Tintera sconfitta delCesercito , ritiratosi nel- 
la propria tenda si accise. La pèrdita di si gran ca- 
po fu troppo funesta al partito repubblicano. Bruto 
stesso privato di tal potente appoggio non si trovò 
più quel di prima. Non valendo egli solo a mantener 
la disciplina nel suo esercito, che prima ne formava 
due; temendo ad ogni istante la deserzione delle trup- 
pe, si preparò ad una seconda battaglia 20 giorni do- 
po la prima. La fortuna gli arrise ancor quella vol- 
ta dalla parte dov’egli comandava. Ma disordinatosi 
il centro della sua armata , Antonio corse ad assa- 
lirlo alle spalle, e pose il colmo allo scoraggiamento 
de’ soldati , i quali andarono prestamente in volta. 
Bruto costretto ancor egli a fuggire , riparò in una 
caverna, dove prorompendo in esclamazioni coeren- 
ti alla vana virtù che professava (a) , si diede da di- 
sperato la morte. I vincitori infierirono sopra i loro 
nemici , e particolarmente Òttaviano che era crude- 
le per riflessione e a sangue freddo , non come An- 
tonio die lo era piuttosto per impeto e trasporto. 

(a) È vana ogni virtù fondata sull’ orgoglio , e che 
non riconosce la Divinità per principio e per fine : tali 
erano le virtù de' Gentili. 
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§. 11. Guerra tra Ottaviano ed Antonio. 

A. 32 av. G. C. 

Dopo la battaglia di Filippi Ottaviano ed Anto- 
nio si divisero Timpero con un nuovo trattato, pren- 
dendosi il primo r Occidente, e il secondo l’Orien- 
te. Lepido , che non aveva nè forze nè ingegno, fu 
da essi riguardato per nulla , sebbene continuasse 
di solo nome a far parte del Triunvirato. Antonio al 
cui valore doveasi la vittoria di Filippi, giacché 
molto miglior guerriero di Ottaviano, era da costui 
di gran lunga superato per l’accortezza de’ maneggi 
politici ; e siccome non era possibile che la società 
di questi due potenti avesse lunga durata , il mon- 
do era impaziente di vedere se il senno del giovane 
la riporterebbe sul valore dbH’uomo maturo. E co- 
sì dovea succedere ; perchè quanto Antonio era so- 
brio paziente fermo nell’ avversità, altrettanto era 
dissoluto molle frenetico nella prospera fortuna. 
Infatti passato in Asia emulò e superò nel lusso e 
ne’ piaceri tutti i monarchi orientali: ma quando eb_ 
be veduto lo splendido fasto della regina Cleopatra, 
nel quale l’ arte e la squisitissima eleganza vinceva- 
no immensamente lo sfoggio più magnifico delle ric- 
chezze ; abbagliato da quello spettacolo , e molto 
più dalle grazie di quell’ astutissima donna, uscì to- 
talmente di senno ; e dalla città di Tarso , dov’ ella 
era venuta a prestargli omaggio , la segui come un 
prigioniero in Egitto. Da quel punto visse quasi di- 
mentico di ogni altro interesse , e ripudiando Otta- 
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via sorella di Ottaviano, volle sposare Cleopatra. 
Ottaviano intanto aveva assodato in Eoma la sua 
potenza , e conoscendosi abbastanza forte per donai- 
nar solo , accolse con piacere l’opportunità di rom- 
pere la concordia col suo collega. Espose al Senato 
l’abuso che Antonio avea fatto del suo potere nello 
spogliar le provincie e i regni dell’Oriente , la dis- 
applicazione con cui avea maneggiato le guerre , 
il cattivo successo delle medesime , e finalmente la 
vita infame che menava in Egitto. Su tali rimostran- 
ze il Senato, che ninna parte aveva preso nel crea- 
re i Triunviri , dichiarò Antonio decaduto da ogni 
grado titolo e dignità ; e senza trattarlo da pubbli- 
co nemico, decretò la guerra contro Cleopatra. Non 
si videro mai preparativi per una più formidabile 
impresa , nella quale tutto l’ Occidente si metteva 
in armi centra tutto l’ Oriente. Antonio passò dal- 
r Egitto in Grecia alla testa di 100 mila fanti e 12 
mila cavalli, senza contare le truppe ausiliare, giac- 
ché molti re e capi di provincie militavano in perso- 
na sotto il suo comando. La sua flotta poi era di 800 
vascelli. Ottaviano contava 60 mila fanti ed una ca- 
valleria eguale a quella del suo rivale: la flotta era 
composta di 250_navi , ma molto meglio equiparia- 
te delle nemiche ; in guisa che volendo Antonio for- 
nir le sue di sufficienti marinai , dovette restringer- 
le al numero di 230. Le due flotte s’ incontrarmio 
presso il promontorio di Azzio , e gli eserciti terre- 
stri erano sulle coste vicine. Antonio ben capiva 
qual rischio corresse nel commettere l’esito della 
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guerra ad una battaglia navale ; ma egli avea fatto 
il gravissimo errore di menar seco Cleopatra , la 
quale volendo governarlo in ogni cosa , lo determi- 
nò centra il voto proprio e delle truppe a quel ro- 
vinoso partito. Si attaccò dunque 1’ azione in sul 
mezzogiorno , e con egual valore combattevasi dalle 
due parti , allorché Cleopatra spaventata alla tre- 
menda vista di quel conflitto prese la fuga con 60 
vascelli. Antonio, che se ne avvide , l^ciò tosto di 
attendere alla battaglia , ed abbandonando alla loro 
sorte que’ bravi guerrieri che perdevano la vita per 
lui , corse precipitosamente a raggiungerla. Priva la 
sua armata di comando e di guida combattè^ pure 
alcun altro tempo, ma finalmente si arrese. L’eser- 
cito di terra, che non poteva prestar fede alla sor- 
prendente stranezza del suo Generale, ricusò di pas- 
sare sotto le bandiere del nemico : ma quando se ne 
fu assicurato dopo sette giorni , si credette sciolto 
da qualunque impegno , e si diede volontariamente 
ad Ottaviano. Il vincitore di Azzio imitò dopo que- 
sta vittoria la clemenza del suo padre adottivo ,* per- 
chè non trattavasi più di distruggere il partito re- 
pubblicano , ma di far amare una signoria già rico- 
nosciuta. 

§. 12. Guerra di Egitto. A. 31 av. G. C, 

' « 

11 Principal motivo , per cui Cleopatra avea preso 
la fuga, si fu il timore che , perdutasi la battaglia , 
non ne arrivasse prima di lei l’annunzio in Alessan- 
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dria , e quel popolo già troppo malcontento ed ir- 
ritato non le si ribellasse apertamente, e rifiutasse 
di riceverla. Anzi per allontanare qualunque so- 
spetto , avea fatto per via ornar le navi di ghirlande, 
spiegar le vele di porpora , e tu tt’ altro che potesse 
annunziar vittoria. Ma subito dopo il suo arrivo co- 
minciò a pensare seriamente a’ mezzi di difesa. Il 
primo suo progetto fu di abbandonar T Egitto, e 
passando l' istmo dì Suez andarsi a stabilire in un'al- 
tra terra con tutt’ i suoi tesori. Ma Antonio, il qua- 
le ignorava la diffalta del suo esercito terrestre , 
a cui. avea mandato il connudo di passare in Asia , 
le fece sperare che potrebbero opporre una vigorosa 
resistenza. Non tardò pertanto a conoscere il vero 
stato delle cose , e le conseguenze di esso; impercioc- 
ché niun principe alleato gli volle prestar soccorso, 
come avviene d’ordinario agli sventurati. Cleopatra 
con la penetrazione del suo ingegno subito si accor- 
se che più non le restavano se non due vie , o gua- 
dagnare il cuor di Ottaviano, o darsi la morte. Co- 
minciò dal prepararsi a questo secondo partito col 
far saggio di ogni maniera di veleni sopra gli schia- 
vi , per trovarne uno che rendesse la morte più pron- 
ta e men dolorosa. Questa barbarie è sufficiente a 
mostrare che l’ incivilimento , come volgarmente si 
stima , non consiste nel lusso e nella squisitezza dei 
piaceri, anzi neppure nello sfoggio di quelle cogni- 
zioni che non migliorano i sentimenti ed i costumi. 
E la stessa verità è dimostrata da’tentativi della per- 
fida donna per attirarsi l’amore di Ottaviano , anche 
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a prezzo della vita di Antonio. Ma Ottaviano, che 
già trovavasi in Egitto , negoziava segretamente con 
l’uno e con l’altra , perchè avea risoluto di distrug- 
gerli entrambi. Quello però che onora la memoria 
di Antonio anche in mezzo al biasimo de’ suoi disor- 
dini , si è la costante e decisa volontà di salvar Cleo- 
patra , sino ad offrire di darsi la morte , purché co- 
stei non patisse alcun danno. Ma eragli serbato dal 
destino il toccar con mano quanto avesse mal collo- 
cato gli affetti del suo cuore : imperciocché non ap- 
pena Ottaviano fu giunto innanzi ’a Pelusio, gli ven- 
ne ceduta quella importante e fortissima piazza per 
ordine di Cleopatra , la quale ambiva di guadagnar- 
ne le buone grazie. Ed avendo Antonio risoluto di 
terminar la contesa con una sola battaglia di terra 
e di mare , vide con orrore che la flotta egiziana in- 
vece di azzuffarsi con quella di Ottaviano , le an- 
dava incontro salutandola , perchè appunto così la 
Begina aveva disposto. Volle nondimeno tentar la 
battaglia terrestre ; ma la sua cavalleria lo abban- 
donò per darsi al nemico , e la fanteria fu sbaraglia- 
ta. Allora egli ritornò in Alessandria come un fu- 
rioso leone , e quivi cercando di Cleopatra , gli fu 
detto che crasi uccisa. Questo annunzio gli fece da- 
re la scaltra donna per ribattere l'impeto della sua 
ira; mentre ella erasi rinchiusa con tutt’i suoi teso- 
ri in un grand’ ediflcio a forma di sepolcro , a bella 
posta costruito, e che avea ripieno di materie accen- 
sibili. Era sua intenzione di ottenere almeno per 
quel modo vantaggiosi patti da Ottaviano , il quale 
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spingendola alla disperazione avrebbe perdalo in 
queir incendio una preda d'incstimabil valore. Ma 
Antonio sempre violento nelle sue passioni dair ec- 
cesso deir ira passò in un istante a quello dell'amo- 
re , ed allontanatosi da ognuno si cacciò la spada 
nelle viscere. 


§. 13. Morte di Cleopatra. 

Giaceva Antonio immerso nel proprio sangue , al- 
lorché gli fu detto che Cleopatra bramava di averlo 
nella sua tomba. A tali parole, che smentivano la • 
morte di lei , Antonio si rianimò per la gioja , e af- 
frettò il momento di rivederla. Ma Cleopatra , che 
ancor pensava alla propria sicurezza, non volle far- 
lo entrare altrimenti nelPedificio, che tirandolo con 
funi perla finestra. Egli intanto dimentico di ogni 
suo male non badò che a consolarla , consolando ad 
un tempo se stesso con la memoria dell’alta fortuna 
goduta nella sua vita , e con riflettere che essendo 
Bomano non era vinto che da un Romano. Cosi roo» 
ri. Forse Cleopatra in quel punto cominciò ad amar- 
lo da vero. Ottaviano al veder la spada tinta del 
sangue del suo collega e cognato , proruppe in la- 
grime ed in lamenti ; ma egli non era uomo da inte- 
nerirsi fino a quel segno : di fatto pochi giorni dopo 
ne fece uccidere il figlio ancor giovanetto , a cui po- 
teva giovare quella compassione , che era ornai inu- 
tile al padre. Si astenne pertanto di entrare in Ales- 
sandria , e trattò caldamente con Cleopatra per mez- 
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zo de’ suoi uffiziali , i quali esortavanla a rimettersi 
interamente alla generosità del vincitore. In una di 
queste conferenze , Proculejo uffiziale di Ottaviano 
appoggiò una scala alla finestra per cui era entrato 
Antonio , e seguito da due soldati sì cacciò dentro , 
e s’ impadronì della Begina. Allora Ottaviano fece il 
suo ingresso in Alessandria , sfoggiando clenaenza, e 
praticando tutti i possibili riguardi verso la sua in- 
felice prigioniera , la quale per altro era gelosamen- 
te guardata, per timore che non attentasse alla pro- 
pria vita. Ella , che avea risoluto di morire anzi che 
ornare il trionfo del suo nemico , prese il pretesto 
di una febbre che l' assalì , per ricusare ogni alimen- 
to, e lasciarsi consumare daU'ìnedìa. Ma Ottaviano, 
che ne penetrò il disegno , le minacciò di mettere a 
morte i figliuoli , e così findusse a cambiar propo- 
nimento. Quando però fu certa che tutto era pronto 
perla sua partenza, l’orrore dell’ignominia vinse 
in lei ogni altro sentimento , e la decise ad afifrettar 
la sua fine. Fecesi dunque recare un aspide in un 
canestro di frutta , dal quale si lasciò morsicare sul 
braccio. Avea già spedito ad Ottaviano una lettera, 
in cui pregavate di farla seppellire presso il corpo 
di Antonio. Queste parole facevano abbastanza com- 
prendere ciò che era avvenuto ; onde egli mandò su- 
bito a riconoscere lo stato delle cose : ma i suoi mes- 
si la trovarono già spirata in mezzo a due damigel- 
le , le quali reggendole il diadema sul capo traman- 
darono pochi istanti dopo l’estremo respiro. L’ Egit- 
to divenne una provincia romana; ma in questa 
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nuova condizione godette giorni molto più felici che 
sotto i vili e tirannici suoi sovrani. 

§. 14-. Ottaviano si apre la via alla sovranità. 

Tutto ciò che Ottaviano avea operato sino alla 
conquista dell’ Egitto , non l’ avea fatto che col ti- 
tolo di Console , giacché dopo la morte di Cesare 
erasi con una legge abolito iti perpetuo il nome e il 
grado di Dittatore. Egli esercitava già la quinta 
volta il Consolato , allorché trovossi padrone del 
romano impero , e vincitore di tutt’ i nemici suoi e 
dello Stato ; in guisa che avrebbe potuto ritener 
senza ostacolo l’ usurpato potere : ma la sua mente 
troppo elevata e perspicace gli dettava procedimen- 
ti più saggi per istabilire sopra più solide basi il suo 
principato. Di ritorno in Doma , ricevette con se- 
ducente modestia tutti gli onori divini ed umani , 
di che piacque al Senato ricolmarlo ; la clemenza 
che nulla gli costava verso impotenti nemici , e la 
liberalità che potè esercitare con le immense ric- 
chezze deir Egitto , gli cattivarono i cuori meglio 
che la forza non gli avea sottomessi gli spiriti. Il 
romano impero aveva allora per confini da occiden- 
te r Atlantico , da oriente l’ Eufrate , da settentrio- 
ne il Beno e il Danubio , e da mezzogiorno le cate- 
ratte del Nilo i deserti dell’ Africa e il monte At- 
lante. In questa immensa estensione di paese , che \ 
comprendeva quasi tutto il mondo conosciuto , non 
v’ era più un solo esercito uè un Generale nemico. > 

9 » 
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Kbbe egli dunque un onore assai lusinghiero, cioè 
di chiudere la terza volta il tempio di Giano , giac- 
ché la prima fu chiuso da Numa che lo fondò , e la 
seconda dopo la prima guerra punica. Questa rara 
felicità , che lo faceva riguardare come un nume da’ 
popoli bramosi di pace , gli aprì la strada a rende- 
re legittima la potestà usurpata. Per riuscirvi co- 
minciò dal mostrar voglia di deporla : chiamò a con- 
siglio i due più lìdi tra’ suoi ministri , Agrippa va- 
, lente Generale , a cui andava debitore di moltissi- 
me vittorie, e Mecenate cavalier romano, che l’ avea 
non meno giovato col senno e con la prudenza. A 
costoro propose se era meglio ritenere il comando , 
o lasciarlo volontariamente, e ridursi alla condizio- 
ne di privato. Agrippa lo esortava al secondo par- 
tito sugli opposti esempi di Siila e di Cesare ; Mece- 
nate al primo , e si appoggiava alla ragione del pub- 
blico bene , giacché la sua abdicazione sveglierebbe 
di nuovo molli animi ambiziosi , molti odii già so- 
piti , e getterebbe in nuove guerre il mondo e la 
patria , la quale ornai incapace di viver libera non 
cercava che un padrone. A questo consiglio si at- 
tenne Ottaviano , ma non si affrettò ad eseguirlo. 
Impiegò il resto del suo quinto Consolato e tutto 
intero il sesto a preparare uu sì notabile cangia- 
mento. Nel praticarlo tenne la via opposta di Cesa- 
re : questi voleva regnare coll’ avvilire il Senato , 
ed egli comprese di non poter regnare senza il Se- 
nato, e perciò gl’ importava di rialzarne l’autorità. 
Quindi mentre alleviava il popolo dalle imposìzio- 
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ni , e lo rallegrava con l'abbondanza e con le pub- 
bliche feste ; purgò quel corpo rispettabile dagli uo- 
mini indegni che vi si erano introdotti nelle guerre 
civili , e provvide con ottime leggi alla dignità de’ 
suoi membri. E per dare più fondata speranza di ri- 
mettere la Repubblica nella sua antica costituzione, 
fece con un sol decreto abolire tutto ciò che crasi 
fatto da’Triunviri e da lui medesimo fino al suo se- 
sto Consolato. Era finalmente ehtrato la settima vol- 
ta in possesso di quella magistratura , allorché a- 
vendo 'ógni cosa opportunamente disposto , si pre- 
sentò al Senato , e recitò un discorso pieno di sa- 
viezza e di modestia , nel quale mettendo nel vero 
lume le gravi difficoltà di reggere un impero sì va- 
sto , e dando severi consigli a' Senatori sulla buona 
amministrazione della Repubblica , conchiudeva re- 
stituendò nelle loro mani il supremo potere. Questo 
discorso produsse una strana varietà di affetti su- 
gli animi de' Senatori. Coloro che erano a giorno 
del segreto applaudivano ; quelli che l’ignoravano 
erano lietissimi della proposta ; i più avveduti sa 
ne mostravano addolorati ; tutti però lo pregarono 
a lasciare quel partito , che sarebbe certamente fu- 
nesto alla patria di fresco uscita da tante calamità. 
Egli finse di piegarsi a sostenere quel peso , ma per 
soli dieci anni, ed a condizione che dividerebbe col 
Senato il governo delle provincie , ritenendo per se 
le meno pacifiche , e per conseguenza quelle che of- 
frivano maggior fatica pe’pericoli della guerra. Que- 
sta proposizione riscosse nuovi applausi , senza che 
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si penetrasse la vera sua intenzione , di avere cioè 
il comando delle armi , colle quali sarebbe stato 
sempre l’ assoluto padrone di Boma e dell’impero. 
Passato così legalmente nelle sue mani il supremo 
potere , gli fu decretato il titolo d’ Impemiore, e per 
pubblica deliberazione gli fu mutato il nome di Ot- 
taviano in quello di Augusto (a),, cosa da lui brama- 
ta e procurata , quasi per abolire col suo antico no- 
me anche la memoria delle crudeltà e delle ingiu- 
stizie , che gli aveano aperta la strada al trono. 


^a) Questa parola vuol dire sacro, venerando: diven- 
ne poi il titolo degl’ Imperatori , come pure il nome di 
Cesare che Ottaviano aveva assunto in virtù dell’ ado- 
zione. Lo stesso nome di Augusto ovvero Agosto fu da- 
to al mese in cui era nato Ottaviano , che prima si chia- 
mava Sestile. Un simile onore erasi conceduto a Giulio 
Cesare , chiamando Julius o sia Luglio il mese nel qua- 
le egli era nato , e che prima si diceva Quintile. 
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SETTIMO PERIODO. 

Dal principio deir Impero di Augusto sino al trasferi- 
mento della sede imperiale a Costantinopoli , an- 
ni 558, 

§. 1. Augusto Imperatore. A. 30 av. G. C. 


Augusto non aveva che 33 anni allorché giunse al- 
r apice delle umane grandezze. Il titolo Ùl Impera- 
tore^ che egli assunse, non davagli per verità che l’as- 
soluto potere sulle milizie , tanto più che erasi in- 
gegnato di conservare tutte le altre cariche e digni- 
tà della Repubblica. Ma egli seppe l’ una dopo l’al- 
tra riunirle insieme nella sola sua persona ; quindi 
trovassi rivestito benanche di un’illimitata autorità 
civile. Perciò in qualità di Console convocava il Se- 
nato , e presedeva alle assemblee ; come Tribuno 
della Plebe impediva tutto ciò che si potesse tenta- 
re contro le sue mire , e la sua persona era sacra ed 
inviolabile: come Maestro de’ costumi faceva la nu- 
merazione del popolo , e creava o degradava i sena- 
tori e i cavalieri. Vi mancava la sola autorità sulle 
cose sacre , ed ancor questa ottenne facendosi crea- 
re Pontefice Massimo. Un solo titolo non gli confe- 
riva alcun potere ; ma egli non lasciò di averlo ca- 
rissimo , e di affaticarsi a mostrarsene degno, quel- 
lo cioè di Padre della Patria. E veramente dove gli 
uomioi più ecceUentisono d' ordioorio corrotti dal- 
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, le prosperità , queste valsero a cambiare Augusto 
da crudele tiranno in amorevole priucipe. Non vi 
fu classe di persone , che non gustasse la dolcezza 
de’ suoi benefizi. La nobiltà ricuperò il suo antico 
splendore , ma salvo dagli oltraggi della plebe. La 
plebe fu difesa dalla prepotenza de’ nobili , e trovò 
nell’ onorato lavoro di che procacciarsi un decente 
vitto. Ai ricchi fu sicuro il godimento de’ loro beni. 

I dotti vennero così premiati e distinti , che il seco- 
lo di Augusto, emulando la gloria di quello di Peri- 
cle, vien celebrato come l’epoca più felice dell’uma- 
110 ingegno. La stessa benefica influenza diffonde'' 
vasi sulle arti nella magnificenza de’ pubblici edifi- 
zi , in guisa che potè ben egli gloriarsi che avendo 
trovata Roma di mattoni , l’ avea ridotta di mar- 
mo (a). Col rispetto poi che professava per le leggi, 

(a) I monumenti più insigni di Augusto furono : il 
tempio di Apollo sul Palatino con una pubblica biblio- 
teca ; il Foro che portava il suo nome con un tempio a 
Marte Vendicatore , dove sospese le insegne militari 
che i Parti aveano conquistate su’ Romani , e che ei li 
costrinse a restituire ; il tempio di Giove Fulminante 
in Campidoglio , i Portici di Ottavia , di Livia , di Ca- 
jo e Lucio , il teatro di Marcello , il Palazzo Augusta- 
le sul Palatino. Agrippa poi, uomo di genio , secondava 
mirabilmente la premura di Augusto nel decorare la 
Città. Egli eresse il celebre Panteon dedicato a tutti gli 
Dei , oggi Santa Maria della Rotonda , un portico dino- 
tato dal suo nome , e 170 terme , cioè luoghi dove il 
popolo bagnavasi gratuitamente nell’acqua calda o fred* 
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sebbene dicbiarato superiore ad esse , imprimeva 
nel popolo e ne' magistrati una somma venerazione 
per le medesime. Malgrado una tanto generosa con- 
dotta , non mancarono alcune teste turbolente di 
cospirare contro di lui ; ma la loro pronta pena ser- 
vì di esempio agli altri. Ginna nipote di Pompeo il 
Grande non volle profittare di tali esempi , e seb- 
bene riconoscesse già una volta la vita dalla bontà 
di Augusto , osò tentare di toglierla ai suo benefat- 
tore. Buon per lui che questi volle punirlo in un 
modo tutto particolare. Fattolo a se venire , comin- 
ciò a tenergli un discorso veramente da padre , di- 
mostrandogli che niun vantaggio potevasi ripromet- 
tere dai delitto che meditava. £ dopo di avergli sve- 
late tutte le minute fila di quella trama , quando lo 
vide confuso e tremante , gli disse : Una volta ti 
perdonai come mio nemico , ora ti perdono benché Iran 
ditore e parricida : tocca a te di mostrare se son io più 
generoso che tu non sei grato ; e lo destinò console 
per Tanno seguente. Dopo la congiura di Ginna non 
ve n' ebbe più alcun’altra contro di Augusto: tanto 
queir atto magnanimo avea soggiogato il cuor de' 
Domani. A questi tratti di generosità accoppia vasi 


da , come meglio voleva. Per compiacere similmente 
ad Augusto , Statilio Tauro edificò il primo teatro ve- 
natorio di pietra per la cacce delle fiere. Bisogna final- 
mente contare tra le opere più notabili di Augusto la 
costruzione del Porto Giulio formato da Agrippa , con- 
giuDgendo i laghi Lucrino ed Averoo alla rada di Baja* 
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un accesso affabile , un’ amicizia officiosa , un vitto 
modesto, sino al punto di non vestire altri abiti che 
lavorati dalle mani della consorte e della figliuola. 
Non reca quindi maraviglia se i sudditi non cessa- 
vano mai di dargli nuovi contrassegni del loro af- 
fetto , sino a quell’ estremo punto in cui , prossi- 
mi a rompersi tutti i legami di dipendenza , taccio- 
no gli umani riguardi dettati dalle speranze e dati- 
mori verso i potenti. Infatti a quei giorni passò in 
costume che ogni padre vicino a morte ordinasse 
a’figli di offrir sacrifizi in Campidoglio per voto fat- 
to , se morendo lasciava sana e vegeta la persona di 
Augusto. Ma per disposizioni imperscrutabili della 
Divina Provvidenza egli ignorò il più grande di tut- 
ti gli avvenimenti , che ebbe luogo nel trentesimo 
anno del suo regno , ed alla cui illustrazione , sen- 
za pure immaginarlo , egli concorreva : e questo fu 
la nascita di Gesù Cristo , avvenuta secondo le 
Profezie nella piccola città di Bettelemme , appun- 
to perchè in forza della legge del censimento da Au- 
gusto emanata , Afaria e Giuseppe dovettero colà re- 
carsi per esser notati ne’ pubblici registri. 

§. 2. Famiglia di Augusto. 

Augusto fu oltremodo amorevole verso tutta la 
sua famiglia. Ottavia sua sorella e vedova di Anto- 
nio , donna di ottima indole , avea dal suo primo 
matrimonio un figlio chiamato Alarcello. Augusto 
prese ad amare con grande affetto questo suo nipo- 
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te , alle cui rare doti fan plauso tutti gli scrittori 
di quel tempo , ed in maniera da togliere ogni so- 
spetto di adulazione. In quell’ egregio giovane ri- 
guardavano i buoni un degno successore di Augu- 
sto , e questi che non avea figliuoli nutriva senza 
darne sentore la medesima intenzione ; e però gli 
diede in isposa l’ unica sua figlia Giulia , natagli da 
Scribonia sua prima consorte. Ma la morte lo rapi 
nella verde età di vent’anni. Allora Augusto si scel- 
se per genero il valoroso e fedele Agrippa , uomo di 
oscuri natali , ma di chiare gesta. Di questo matri- 
, monio nacquero due figli , chiamati Cajo e Lucio , 
che furono adottati dall' avo, e presero entrambi il 
nome di Cesare . La loro nascita rattristò gravemen- 
te Livia seconda moglie di Augusto , la quale avea 
la mira all’ innalzamento de’ suoi due figliuoli Ti- 
berio e Druso , procreati nel suo primo matrimonio 
con Tiberio Nerone. Costei, che nessuna prole avea 
data ad Augusto , sperava con fondamento che do- 
po la morte di Marcello tutta la predilezione del 
marito si concentrerebbe in Tiberio ; ma una tale 
speranza veniva spenta dall’adozione de’ figli di 
Agrippa . Morì pertanto questo illustre personaggio 
degno di comandare ed in pace ed in guerra , e la 
sua morte ravvivò le segrete brame di Tiberio , il 
quale divenne il terzo marito di Giulia. Augusto 
nonpertanto acquistò poco di poi un terzo figlio a- 
dottivo in persona di Agrippa Postumo , così detto 
perchè nato dopo la morte del padre. Ma la fortu- 
na levò a Tiberio l' uno dopo l’altro tutti i compe- 
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titori. II primo a perire fu il suo fratello Druso , il 
quale giunto appena a trent' anni avea pareggiato 
la gloria de’ più grandi Generali , e la sua morte 
rinnoTÒ nel cuor de' Romani il dolore della perdita 
di Marcello. Lo seguiron da presso i due giovani Ce- 
sari , che Augusto aveva educati con cure più che 
paterne ; e finalmente Agrippa il Postumo crebbe di 
un’ indole così fiera e di così guasti costumi , che 
l’ avo annullò la sua adozione , e lo esiliò con un 
decreto del Senato. Amareggiato Augusto da tali 
private sventure , ed abbisognando di un uomo tut- 
to suo , che r ajutasse nella vecchiezza a sostenere 
il carico dello Stato ; non potendo inoltre più resi- 
stere all’ imperiosa Livia , perchè gliene mancava 
qualsivoglia pretesto , risolvè infine di adottar Tibe- 
rio. La quale adozione , tuttoché fondata sul meri- 
to , nou gli andava molto a sangue : imperciocché 
quantunque Tiberio fosse dotato di non mezzano 
intendinaento , di non poche lettere e scienze , di 
perizia militare , e di abilità soddisfacente ne’ ma- 
neggi civili ; aveva però un carattere cupo e simu- 
lato , il quale all' occhio penetrante di Augusto non 
presagiva niente di buono , e facevagli conoscere 
che le virtù di lui erano più apparenti che reali. 
Tali domestiche vicende rendevano infelice nel seno 
della famiglia quell' uomo , che per tutto il mondo 
era tenuto il più avventuroso. Erano intanto più di 
quarant’ anni che egli regnava sui Romani , sempre 
mostrando di voler deporre la suà autorità , e rite- 
nendola sempre di nuovo dalle loro mani ora per 
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cinque ed ora per dieci anni. Usando della stessa 
moderazione aveva ottenuto dal Senato che ricono- 
scesse in Tiberio un suo collega e quasi un altro se 
stesso : allorché giunto all’età di 75 anni , soggiac- 
que al peso delle infermità , e costretto a fermarsi 
in Nola si dispose placidamente a morire. Dopo di 
aver preso conto de’ pubblici affari , richiese uno 
specchio, e fattosi acconciare i capelli , domandò agli 
astanti se avea ben rappresentato il suo personag- 
gio sul teatro del mondo. Dietro la loro affermati- 
va soggiunse : Battete adunque le mani ed applau-" 
dite con gioja. Un momento dopo spirò tra le brac- 
cia di Livia. 

§. 3. Tiberio. À. ii di G. C. 

Non così tosto ebbe Augusto cessato di vivere , i 
Domani già ben avvezzi al potere di un solo rico- 
nobbero in Tiberio il suo successore. Costui masche- 
randosi tuttora colla sua ipocrisia fece sperare a 
tutti un governo non men dolce del suo padre adot- 
tivo, tanto più che l’udivano spesso profferire sen- 
tenze ripiene di umanità. Ma non passò molto , e si 
mostrò qual era , superbo sospettoso e crudele. 
Divenne quindi il nemico giuralo di tutte le perso- 
ne di merito e fin del suo medesimo sangue. In- 
fatti il giovane Germanico figlio di suo fratello Dru- 
so , e da lui stesso adottato per volere di Augusto , 
incontrò l’ odio suo per l’ammirazione che il popolo 
tributava alle grandi virtù di cui era adorno. La 
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fedeltà con la quale lo servì contra i Germani, e le 
forti imprese da luì operate in quella guerra furono 
cagione della sua morte. Tiberio lo spedì in Orien- 
te , dove lo fece perir di veleno. Roma vide con in- 
dicibil cordoglio T infelice sua sposa , la virtuosa 
Agrippina figlia di Agrippa , recarne le ceneri alla 
tomba d’ Augusto. Era il solo Tiberio un terribile 
flagello pe’ Romani : ma la loro disgrazia volle che 
gli si accostasse un ministro più scellerato di lui , e 
questi fu il famoso Sejano. Un tal uomo , a cui Ti- 
berio confidò tutto r esercizio della sua potestà , 
divenne il più atroce carnefice della virtù per con- 
tentare le sue malnate passioni , le quali dopo di 
aver formato la rovina di tanti innocenti , formaro- 
no finalmente ancora la sua. Imperciocché non con- 
tento di dominare sotto il nome di Tiberio , volle 
soppiantar lui stesso , ed elevarsi al trono. Scover- 
tasi la trama , l’Imperatore abbandonò alla vendet- 
ta del Senato il suo perfido favorito, il quale incon- 
trò una giusta ignominiosa morte. Ma Tiberio non 
divenne migliore. Odiando tutti , ed in odio a se 
stesso ed agli altri , lasciò Roma , e ritirossi nel- 
r isola di Capri , che divenne il tristissimo teatro 
de’ suoi delitti. Quivi la sua salute si aliìevob , e sic- 
come cadeva in frequenti deliqui , in uno di quelli 
il prefetto delle sue guardie Io soffocò tra i guància- 
li. Sotto il suo regno fu compita l’opera dell’umana 
redenzione, giacché Gesù Cristo Signor Nostro, do- 
po di aver dato al mondo la celeste dottrina, chiu- 
se sulla Croce il corso di sua vita mortale. 
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Troppo rapida caduta aveano fatto i Romani dal 
regno di Augusto sotto quello di Tiberio; ma orri^ 
bile si fu quella che fecero passando sotto Caligola. 
Questo figlio di Germanico tanto diverso dal padre 
li tormentò con siffatti eccessi di follia e di crudel- 
tà , che li costrinse a desiderar Tiberio. Per dare 
un' idea della sua demenza , basta dire che erede- 
vasi un dio , ma non sempre lo stesso ; e perciò ora 
voleva essere adorato come Giove , ora come Mar- 
te ec. , e prendeva benanche i nomi e le divise del- 
le varie dee. Un' altra pruova di follia si è il trat- 
tamento da lui usato ad un suo cavallo ohe chiama- 
va Incitato. Non v’ era genere di agi , di lusso, di 
onorificenze che può godere un principe , di cui 
non volesse far godere al suo cavallo : aveagli fi- 
nanche promesso di farlo console. La sua crudeltà 
poi scoppiava dalle parole non meno che da' fatti. 
Un giorno che vedeva tutto il popolo adunato a far- 
gli onore , proruppe in questi detti ; Oh se questo 
popolo non avesse che una testa , per abbatterla con 
un sol colpo ! Sedendo una volta ad un pranzo so- 
lenne co' due consoli , diede in forti scrosci di risa, 
e domandato da essi della cagione , rispose : Io pen» 
sava che non mi costa ohe un cenno per farvi scanna- 
re tutti e due. La più potente spinta alla crudeltà gli 
veniva dalla profusione , per la quale trovandosi 
spesso in bisogno, e non bastandogli i denari ritratti 
dalle gravezze de’ popoli, faceva uccidere sottopre- 


Digilized by Google 



200 

testo di ribellione i più ricchi cittadini , e ne con- 
fiscava i beni. E qnesto fece un giorno mentre gio- 
cava: vedendo mancarsi il danaro, fecesi portare il 
registro de’ cittadini , e ne condannò a morte pa- 
recchi de’ più opulenti , vantandosi di avere un mez- 
zo si pronto di far moneta. Ili suo regno non durò 
che quattro anni , e Cassio Cberea capitano delle 
sue guardie lo uccise. 

§. 5. Claudio. A. 41 di G. C. 

Claudio era fratello di Germanico , e perciò zio di 
Caligola. L’ imbecillità del suo spirito e l’ infermo 
suo corpo non l'aveano mai fatto riguardare da al- 
cuno come capace di regnare , e non vi aspirava 
neppur egli. Anzi udita la morte di Caligola, corse 
a nascondersi per timore; ma il caso lo mostrò ad 
alcuni soldati , i quali lo presero sulle loro spalle e 
lo gridarono imperatore. Sul principio il popolo fu 
contento di lui , . e veramente non era per indole 
portato al sangue ; ma la debolezza produsse gli 
stessi effetti della ferocia. Imperciocché la rea Mes- 
salina sua moglie tiranneggiava lui e i Eomani. El- 
la finalmente pagò la pena de’ suoi delitti , e Clau- 
dio la fece morire. Prese in seconde nozze Agrippi- 
na sua nipote , figlia di Germanico. Costei , troppo 
diversa dalla virtuosa madre di cui portava il no- 
me, rivolse tutte le sue mire all’innalzamento di suo 
figlio Domizio Nerone , avuto da un primo matrimo- 
nio. Da lei fu costretto Claudio ad adottarlo in pre- 
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giudizio di Britannico suo figlio ; e quando ella eb- 
be ciò ottenuto , non pensò che a disfarsi di lui per 
vedere sul trono il suo Ciiro Nerone. Gli apprestò 
dunque il veleno in un piatto di funghi. 

§. 6. Nerone. A. 54 di G. C. 

Toccava Nerone T anno decimosettimo dell' età 
sua , allorché fu proclamato imperatore con grandi 
speranze della pubblica felicità. Imperciocché oltre 
alP ottima riputazione di cui godevano i suoi edu- 
catori , Burro insigne capitano e Seneca celebre let- 
terato e filosofo , egli mostrava un' indole dolce e 
mansueta a segno , che presentataglisi un giorno a 
sottoscrivere una sentenza di morte , pronunziò que- 
ste nobili parole ; Piacesse al cielo che io non sapessi 
scrivere I Bipeteva benanche frequentemente di vo- 
ler linnovare il secolo di Augusto , e rendendogli il 
Senato pubbliche grazie del suo saggio governo , ei 
rispose : Fatelo quando V avrò meritato. E veramente 
ì consigli di Burro e di Seneca P aveano messo sulla 
buona strada , e facendogli serbare ^ giusto rispet- 
to verso r ambiziosa Agrippina , gli mostravano il 
modo di frenarne le voglie. Ma costei si credette 
oltraggiata a segno , che in un trasporto di rabbia 
minacciogli di riparare l'ingiustizia fatta a Britan- 
nico , nella certezza che questi sarebbe il suo ven- 
dicatore. Una tal parola fu la potente scintilla che 
fece divampar P incendio nell' animo di Nerone , 
troppo di sua natura propenso alla ferocia. L'inno- 
cente Britannico spirò avvelenato a mensa sugli oc- 
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chi di Nerone e della madre. Entrato di così buon 
passo nella carriera del delitto credè non poter al- 
trimenti provvedere alla propria salvezza , che fa- 
cendo dar la morte a quella , che aveagli dato la vi- 
ta. Finse pertanto volersi riconciliare con lei , e 
mentre questa sopra un vascello recavasi a trovar- 
lo in Baja , il vascello ad arte si aprì , ma Agrippi- 
na salvossi ; più felice se moriva persuasa di esser 
perita per una casuale disgrazia. La riconciliazione 
segui , ma solo in apparenza. Quel giorno stesso la 
misera madre fu pugnalata da un sicario , a cui nel- 
r eccesso del cordoglio ella indirizzò queste terri- 
bili parole : Trafiggi il seno che ha portato Nerone t 
Dopo tale attentato contra le più sante leggi della 
natura , Nerone non ebbe più ritegno di sacrificare 
al suo furore tutt' i suoi nemici ; ed eragli nemico 
chiunque non approvava i suoi più sfrenati capricci. 
Boma fu inondata di sangue. Burro e Seneca fu- 
rono vittime di quel mostro : tutta la gratitudine 
verso quest’ ultimo fu di lasciargli la scelta della 
morte , e Sene|^ volle morire svenato. L'imperatri- 
ce Ottavia dovette perire per cedere il posto a Pop- 
pea , e questa fu d§l pari immolata agl’ impeti bru- 
tali di quel disumano. Eppure Nerone aveva una 
mente coltivata dalle lettere, ed un gusto squisitis- 
simo per la musica , sì che sonava e cantava a ma- 
raviglia (a). Queste belle arti che perfezionano i vir- 

(a) Amava del pari Nerone le altre belle arti. 11 Pa^ 
lazzo de' Cesari da luì ampliato , e decorato con una 
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taosi sentimenti , si conTertono in Teleno ne’ cuori 
malnati e corrotti. Infatti Nerone giunse all’ ecces- 
so di dare alle fiamme una gran parte di Roma , e 
godersi di quel tremendo spettacolo dall’alto di una 
torre , cantando sulla lira l’incendio di Troja. Per 
colmo di nequizia incolpò di quel disastro i Cristia- 
ni che in gran numero trovavansi nella città , e su- 
scitò contro la Chiesa la prima persecuzione , nella 
quale i santi apostoli Pietro e Paolo riportarono la 
palma del glorioso martirio. Ma già tutto l’impero 
era stanco di più soffrire quel tiranno: non si aspet- ' 
tava che il segnale della ribellione , e questo fu da- 
to da Galba governatore della Spagna. Il Senato al- 
lora prese coraggio , e pubblicò un decreto con cui 
condannavaio a morte. Egli si vide perduto, e nou 
potè sottrarsi al vergognoso destino , se non che di- 
venendo il carnefice di se medesimo. In lui si estin- 
se la famiglia de' Cesari. 

ricchissima magnificenza , fu chiamato la Casa d' oro. 
Più di 500 statue di bronzo fece trasportare in Roma 
dal tempio di Delfo , tra le quali l ' Apollo di Belvedere 
e il Gladiatore della villa Borghesi. La sua vanità lo in- 
dusse a fare scolpire dal celebre Zenodoro la sua sta- 
tua colossale alta 120 piedi , e a farsi dipingere in un 
quadro della stessa altezza. Avventurosamente questo 
suo capriccio introdusse l'arte di dipingere io tela, giac- 
ché non si trovavano tavole di quella dimensione. Da 
ultimo se è vero che incendiasse Roma per desiderio di 
darle una forma più regolare ed elegante , bisogna di- 
re che quest’uomo era crudele negli stessi benefizi. 

10 
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§. 7. Vespasiano. A. 69 di G. C. 

Galba elevato al trono dalla forza militare , ne fu 
per lo stesso mezzo scacciato dopo sette mesi da Ot- 
tone , il quale similmente dopo tre mesi perdette la 
corona e la vita per cedere il luogo a Vitellio. Il regno 
di costui fu poco più lungo de’precedenti, perchè du- 
rò appena otto mesi. Piacque alle legioni di Orien- 
te di salutare imperatore il loro Generale Vespasia- 
no , che guerreggiava centra i Giudei , perchè que- 
sti eransi ribellati a’ Romani. Per effetto di una tale 
elezione Antonio Primo , che comandava le truppe 
neir Illirio , uomo abilissimo in guerra , passò in 
Italia, e disfece P esercito di Vitellio presso Cremo- . 
na. Di là pertossi contro di Roma, dove entrato per 
forza si spacciò di Vitellio con l’ultimo supplizio , 
e lasciò libero il trono a Vespasiano. In questo prin- 
cipe il mondo ammirò le virtù deir uomo degno di 
comandare a' suoi simili. Porte amatore della giu- 
stìzia , nòn impose mai legge a' sudditi , che non 
confermasse col proprio esempio. Valoroso capita- 
no in guerra , non fu meno amico delle lettere e 
delle arti della pace (a). Represse, quanto potè, la 
sfrenatezza de’ costumi e l’eccessivo lusso che rovi- 
nava le famiglie. Se in qualche cosa dispiacque al 

(a) Tra le opere di Vespasiano la più celebre è l’An- 
fiteatro detto Colosseo o Colmo cosi chiamato per la 
sua straordinaria grandezza , come chi dicesse colosso 
degli edifizi. 
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popolo , fu per la sua soverchia tenacità del dena- 
ro , scusata per altro da’ bisogni in cui avea ritro- 
vato l'impero: ma i sudditi , per quanto l’ amasse- 
ro , non gliela sapevano perdonare. Sotto il suo re- 
gno avvenne la distruzione di Gerusalemme per ma- 
no di Tito suo figliuolo. Questa gran catastrofe di 
quella nazione rea del Sangue dell' Uomo-Dio , ac- 
cadde appunto come il Salvatore l’ avea predetta , 
cioè che non restò di Gerusalemme pietra sopra pie- 
tra. TI tempio fu distrutto dalie fiamme , e gli abi- 
tanti , miseri avanzi del ferro , della fame , del fuo- 
co , andarono dispersi ed erranti per tutta la terra. 

§. 8. Tito. A. 79 di G. C. 

Il nome di Tito sarebbe giunto glorioso alla po- 
sterità per le sue militari imprese , se il suo breve 
regno non l’avesse coronato di una gloria di gran 
lunga più luminosa. I suoi sudditi ne formarono in 
due parole il più nobile elogio , quando lo chiama- 
rono la delizia del genere umano. Egli era veramente 
persuaso di non esser principe che pel bene de’ po- 
poli. Questo esprimeva ne' suoi discorsi, quando af- 
fermava non doversi alcuno partire scontento dal 
principe: questo m^esimo dimostrava co’ fatti ; e 
un giorno cbe non avea conceduto alcun segnalato 
benefizio , disse con tristezza a coloro cbe gli erano 
d’ intorno : Amici, ho perduto una giornata ! Tali e- 
s pressioni dì quell’anima generosa saranno sempre 
ripetute con tenerezza e compiacimento. 1 popoli 
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aveano in alta stima F autore della loro felicità , e 
la sola disgrazia che temevano era di perderlo trop- 
po presto. Bla noi godettero che due soli anni , e lo 
videro perire , per quanto si credette , avvelenato 
dal fratello Domiziano. Il primo anno del regno di 
Tito divenne celebre per la più strepitosa eruzione 
del nostro Vesuvio , la quale scotendo la terra ed 
il mare in modo assai spaventoso , fece temere agli 
abitanti di queste regioni il loro totale esterminio. 
Le città di Ercolano e di Pompei furon sepolte sot- 
to montagne di lava. Plinio il Vecchio, rinomato na- 
turalista, volle recarsi da vicino ad osservare quel- 
grandioso spettacolo , ma fu vittima della sua dotta 
curiosità , e restò soffocato dalle ceneri. 

•§. 9. Domiziauo. A. 81 di G. C. 

I primi anni del regno di Domiziano mostrarono 
ciò che d’ ordinario si vede , non essere i malvagi 
incapaci di fare il bene , allorché ci va del loro in- 
teresse. Il paragone di Tito gli avrebbe moltissimo 
nociuto , se si fosse da principio fatto conoscere per 
quel che era. Affettò dunque umanità dolcezza e 
giustizia , amore delle arti nel decorare la città , 
amore delle scienze nel fondare biblioteche. Ma 
quando gli parve di essersi abbastanza assicurato 
sul trono , depose la maschera di Tito , e comparve 
il vero ritratto di Nerone. Amava come quello non 
solo di versare il sangue degli uomini che credeva 
suoi nemici , ma di veder tremare anche gli amici. 
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Per procurarsi questo barbaro piacere invitò una 
volta a pranzo i senatori , e li ricevette in una sala 
tappezzata di nero , dov’ eran disposte varie bare 
col nome di ciascuno al di sopra. In mezzo a quel 
funebre apparato volle che banchettassero, e quan- 
do gli ebbe sufficientemente tormentati col timore 
della morte , li rimandò con ricchi doni. E perchè 
nulla gli mancasse per imitar Nerone , accese la se- 
conda fierissima persecuzione centra i Cristiani. Il 
Senato, divenuto Io strumento della sua tirannia, to- 
glieva ogni speranza air innocenza perseguitata. Ma 
la necessità, in cui si vide la moglie e i primari suoi 
uffiziali di mettere in salvo la propria vita , li spin- 
se a fare le vendette dell’ umanità : Domiziano cad- 
de sotto i loro pugnali. Egli fu l' ultimo de’ dodici 
imperatori che son conosciuti sotto il nome di Ce- 
sari. Ebbe questo malvagio una fortuna di cui man- 
cano frequentemente anche i migliori principi, cioè 
di possedere un vero uomo di genio, saggio e fede- 
le in persona di Agricola. Questi accoppiando l’u- 
manità al valore tenne viva la gloria del nome ro- 
mano con molte illustri vittorie , specialmente nella 
Gran Brettagna , che fu il primo a riconoscere per 
un’ isola. Ma Domiziano geloso di lui, facendo sem- 
bianza di onorarlo , privollo del comando , e diede 
a sospettare di averne affrettato la morte col veleno. 
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§. 10. Trajano. A. 98 di G. C. 

Dopo la morte di Domiziano montò sul trono Ner- 
va , rispettabile vecchio , il quale usò con molta 
moderazione il supremo potere , e fece tutto quel 
bene che gli fu permesso per la sua età avanzata 
nel breve spazio di due anni. Ma il maggiore di tut- 
ti i beneOzi fu P adozione del virtuoso Trajano, che 
in forza di essa gli succedette nell’impero. Questo 
principe nativo della Spagna era cosi atto al gover- 
no politico che al militare. Il principio , dal quale 
si lasciava regolare nella sua condotta verso i sud- 
diti, si era: Che un principe deve trattare i sudditi in 
quel modo stesso che vorrebbe esser egli trattato, se 
fosse nel loro grado. Su questa nonna rendeva giu- 
stizia, esercitava la liberalità, incoraggiava l’indu- 
stria, e dava facile ascolto a chiunque lo chiedeva. 
Quanto poi alla guerra, ei portò le armi romane 
contra i Daci ; e pmr entrare più prontamente nel 
loro paese ogni qualvolta il bisogno lo esigesse, fab- 
bricò un ponte lungo quasi un miglio sul Danubio, 
i cui rottami resistono tuttora alle ingiurie de' seco- 
li. I nemici vinti sottoposero il collo al giogo de’ Ro- 
mani. Di là marciò contra i Parti, e tolse loro l'Ar- 
menia dì cui eransi impadroniti. Estese le sue con- 
quiste sulla Mesopotamia sull’ Assiria e sopra una 
parte dell’ Arabia (a). Anche sotto il suo regno i 

(a) Ad eternar la memoria delle vittorie di quest’ im- 
peratore particolarmente su i Daci fu edifìcato il Foro 


I 


Digiiized by Coogic 



^ 209 

Cristiani furono perseguitati ; il che obbligò Plinio 
il Giovane , troppo geloso della gloria di Trajano , 
a scrivergli una gravissima lettera per istruirlo de- 
gl' illibati costumi e dell’ innocente vita de’ seguaci 
della nuova Religione. Questa lettera è stata giusta- 
mente riguardata come una testimonianza molto ono- 
revole pe’ Cristiani renduta da un Gentile , ma di 
buona fede. Trajano morì in Selinunta città di Cili- 
cia, che poi fu detta Trajanopoli. Ma questo impe- 
ratore , che vien riguardato come il modello di un 
perfetto principe, deturpava la sua vita privata con 
bruttissimi vizi. 

§. 11. Adriano. A. 117 di G. C. 

Roma ebbe la felicità di aver dopo Trajano un 
imperatore egualmente saggio e virtuoso , ma non 
guerriero , in persona del suo nipote Adriano. Que- 
sti comprese benissimo ciò che Augusto più di un se- 
colo prima aveva raccomandato nel suo testamento, 
vale a dire che non si dilatasse il romano impero 
oltre r Eufrate ; e perciò volle abbandonare le con- 


ed eretta la Colonna Trajana , su cui vennero scolpite 
con maestrevol lavoro le sue militari imprese. Sebbe- 
ne composta di 24- pezzi , pure sembra di un pezzo so- 
la , e si ascende sino alla sua cima per una interna sca- 
linata di 185 scalini. Sopra la detta colonna eravi la 
statua colossale di Trajano , io luogo di cui il papa Si- 
sto V fece mettere la statua di S. Pietro. 
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guiste fatte dal sao predecessore , e contentarsi de- 
gli antichi confini. Egli si propose di far gustare 
a' sudditi i vantaggi della pace , e si occupò seria- 
mente a sgravarli dalle imposizioni , e farli vivere 
neirabbondanza. Ma non per questo trascarò la mi- 
litar discipUna , anzi la rinvigorì con prudentissime 
leggi ; e mentre ne esigeva rigorosamente l’ osser- 
vanza , e ne dava egli stesso l’esempio , ricolmava 
i soldati delle sue beneficenze : così che questi l'a- 
mavano e rispettavano oltre ogni misura. Avea A- 
driano una bellissima dote , ed era la generosità con 
cui perdonava le oCFese, e la facilità con la quale ri- 
concilia vasi co' suoi nemici. Ma questa eccellente 
qualità era pareggiata dalla facilità di allontanarsi 
dagli amici , difetto nascente dalla naturale inco- 
stanza del suo carattere. Era molto versato nelle let- 
tere, e ciò gli tornava ad onore (a) ; ma non così la 
gelosia per gli altri dotti che l’eclissavano. Questa 
passione era molto bassa per un principe il quale 
aveva tanti titoli alla gloria, specialmente per aver 
tolto a’ padroni il diritto di vita e di morte sugli 


(a) Adriano fu il primo a far ergere in Roma un pub- 
blico edifizio dove s’ insegnassero a tutti le scienze , e 
lo chiamò Ateneo. Sono poi monumenti del suo gusto 
per le belle arti il sepolcro che egli medesimo si fece 
innalzare , detto anticamente Mole Adriana , oggi ridot- 
to a fortezza chiamasi Castel Sant’ Angelo ; e il ponte 
Elio , vicino alla sua gran mole , detto al presente Pon- 
te Sant' Angelo. 
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schiavi , e per aver provveduto con molte sapien- 
tissime leggi alle sante ragioni dell’umanità. E quel- 
lo, che gli meritava maggior lode, sì fu di aver viag- 
giato tredici anni continui per visitare le provincie, 
affinchè tutte risentissero T influenza di un principe 
sollecito del pubblico bene. Frutto di questa sua 
premura fu T edificazione di un muro lungo 80 mi- 
glia tra la Scozia e l’ Inghilterra , per difendere i 
sudditi deir impero dalTe vessazioni de’Barbari Set- 
tentrionali del paese. 

§. 12. Antonino Pio. A. 138. di G. C. 

Adriano provvide con una felice adozione alla 
prosperità de^ Romani dopo la sua morte. Antonino, 
che gli succedette , fu meritamente onorato dei no- 
me di Pio. Amava i sudditi come veri figli , e nella 
loro felicità riponeva la sua. Per questa ragione 
abboniva la gnerra , e soleva ripetere il detto di 
Scipione l’ Africano : Voler piuttosto conservare un 
solo cittadino , che uccidere mille nemici. Per la me- 
desima ragione eccedeva nella clemenza ; e scover- 
tasi una congiura contro di lui , proibì che sì pro- 
cedesse alla ricerca de’ rei , dicendo : 0 misero me , 
se mi accertassi di essere odiato da molti I Per la sua 
saggia amministrazione tutt’ i cittadini godevano 
delle sue beneficenze , ed intanto il pubblico tesoro 
non ne risentiva alcun danno. La moglie volle un 
giorno rimproverargli d’ impoverire il suo patrimo- 
nio ; ed ei rispose : Da che sono imperatore , io non 

ÌQ* 
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•posseggo più nulla del mio. A ^este belle virtù dL 
principe egli univa un’irreprensibile vita privata. 
Felice lui , se avesse aperto gli occhi alla luce del 
Cristianesimo , che tanto chiaramente gli brillava 
d’ intorno ! (a) 

§. 13. Marco Aurelio A. 161 di G. C. 

Quattro eccellenti imperatori eransi l’uno al- 
l’ altro succeduti , ed il quinto emulò tutte insieme 
le loro virtù. Fu questi Marco Aurelio , che Antoni- 
.no Pio per mezzo dell’adozione regalò all’ impero. 
Ma per una soverchia delicatezza e gratitudine ver- 
so Adriano gli associò Lucio Vero , il cui padre era 
stato prima di lui adottato da Adriano medesimo , 
ed era a questo premorto. Marco Aurelio rispettò le 
intenzioni di Antonino, e accolse un collega, il quale 
pe' suoi disordini davagli molto da fere. Non lasciò 
mezzo intentato per richiamarlo alla virtù , financo 
dandogli in ispasa la propria figlia. Ma Vero non si 
corresse; ed una morte immatura, frutto della scor- 
retta sua vita , liberò Marco Aurelio e l’ impero da 
quell’uomo sì tristo. I sacerdoti pagani sin dal 
principio del suo regno lo vollero indurre a perse- 
guitare i Cristiani , ma egli si oppose alle loro pro- 


(a) In onore di questo buon principe il Senato fece 
innalzare la Colonna Antonina di una costruzione simi- 
le alla Trajana. Nel luogo della statua di Antonioo, Si- 
sto V fece mettere quella di S. Paolo. 
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poste superstiziose e crudeli. Ben presto mille dis- 
grazie assalirono l’impero. I Parti con la loro ribel- 
lione suscitarono la guerra , dalla quale gli eserciti 
romani ritornarono con una funesta vittoria , per- 
chè portarono dall’ Asia in Europa e nel cuor del- 
l'Italia il flagello della peste , che produsse più di- 
struzione in pochi mesi , che non ne avrebbe opera- 
to una guerra di molti anni. I fanatici Gentili non 
mancarono di attribuire quella calamità all’ ira de- 
gli Dei sitibondi del sangue de’ Cristiani , e con gran 
dolore di Marco Aurelio ne versarono senza rispar- 
mio. E come se non bastassero tanti mali , sbucaro- 
no dal Settentrione innomerabili orde di Barbari , 
che minacciavano d’ inondare l’ impero. Convenne 
dunque riprendere le armi per andare incontro a 
questi nuovi nemici. Ma la Provvidenza permise 
quel nuovo pericolo per mostrare quanto male si at- 
tribuivano le pubbliche sciagure a' seguaci della ve- 
ra Religione. Imperciocché avanzatosi Marco Aure- 
lio contra i Quadi in un luogo svantaggioso tra le 
montagne della Boemia , le sue legioni erano tutte 
circondate da’nemici , e presso a perire per l’asso- 
luta mancanza di acqua. Allora la salvezza che non 
potevasi sperare dagli uomini si ottenne dal Cielo. 
Una intera legione di Cristiani porse in pubblico le 
sue preghiere al vero Iddio , e in un momento si vi- 
de un gran miracolo , confermato dalla testimonian- 
za degli stessi Gentili. Aggruppossi una nube su i 
due eserciti , che sopra i Romani si sciolse in tran- 
quilla e benefica pioggia , quanto bastò a rianimarli 
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e a spegnere l' arder della sete ; su i Barbari poi 
scaricò spaventosi fulmini che li misero in precipi- 
tosa fuga. Da questo fatto cosi maraviglioso ed in- 
contrastabile Marco Aurelio prese coraggio a far 
cessare le persecuzioni centra i Cristiani. Questo 
principe avea coltivato con profitto le scienze , non 
quelle che gonfiano ed invaniscono l’uomo , ma quel- 
le che servono a renderlo migliore. Bramoso d’ i- 
struire i popoli più che di comandare , scrisse dodici 
libri di Riflessioni , che sono l’ opera più pura di 
morale composta da un Gentile : ma que-sto si deve 
attribuire alle massime del Cristianesimo , le quali 
erano già tanto diffuse e pubblicate , che Marco Au- 
lelio non poteva ignorarle. 

§. i&. Comodo. A. 180 di G. C. 

Per una disgrazia non rara ad avvenire , Comodo 
figlio del saggio e virtuoso Marco Aurelio fu un gio- 
vine stolto e rotto ad ogni maniera di vizi : e dove 
il padre metteva ogni studio neH'imitare il meglio 
de' più eccellenti prìncipi , egli gloriavasi di pren- 
dere per modello i più scellerati. Quest’ imperatore 
fu il nemico giurato di ogni persona onesta e fregia- 
ta di virtù, e il protettore di tutti i vili e malvagi. Il 
capriccio che gli venne, di passare per Ercole , e di 
essere adorato come tale , costò molto sangue a’ Cri- 
stiani , coraggiosi dispregiatori di tal nefando sacri- 
legio. Finalmente l’umanità fu liberata di questo ti- 
ranno per mezzo di una donna chiamata Marzia , la 
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quale da lui amata inorridì nel leggere il proprio 
nome sulla lista , in coi egli soleva segnare le sue 
vittime. Così Comodo perì di veleno in età di tren- 
t’ anni , e lasciò di se una memoria tanto infame , 
quanto quella del padre era commendevole e glo- 
riosa. 


§. 15. Pertinace. A. 193 di 6. G. 

Morto Comodo , i soldati pretoriani proclamaro- 
no imperatore Elvio Pertinace , il quale non allo 
splendore de’ natali , ma alla propria virtù andava 
debitore di essersi elevato alle prime dignità dello 
Stato. Il Senato ed il popolo fecero plauso a questa 
elezione , e ne speravano grandi vantaggi. Non si 
sarebbero certamente ingannati, se Pertinace fosse 
stato meno impaziente nell’ elfettuire i nobili suoi 
progetti. Ma o fosse vizio del temperamento, o l’a- 
vanzata età di settant’ anni lo consigliasse ad affret- 
tarsi pel pubblico bene , prima che la morte gliene 
levasse il potere ; egli produsse molto scontenta- 
mento , soprattutto ne’ soldati pretoriani , di cui 
voleva raffrenare la soverchia licenza. Questi al con- 
trario, che lo speravano più compiacente per averlo 
eletto imperatore , si vollero vendicare della sua in- 
corrispondenza , e fatto un ammutinamento , lo uc- 
cisero dopo un regno di tre mesi. Di poi con un e- 
sempio tutto nuovo offrirono l’ impero a chi desse 
loro maggior somma di danaro. Si trovò un dotto 
giureconsulto chiamato Didio , il qu^le le ric- 
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chezze acquistate nel Foro si volle comprare il ma- 
lanno. Qufóta sozza elezione fece ribellare le legio- 
ni deirillirio, cbe salutarono imperatore il loro ge- 
nerale Settimio Severo. Il povero Didio atterrito dal- 
le armi di costui altro non bramava cbe di vivere , 
comunque in oscura condizione : ma erasi voluto 
troppo innol trare per non potere sperar più questa 
fortuna. I pretoriani, cbe già si aveano diviso i suoi 
danari , P abbandonarono , ed egli morì ignominio- 
samente per comando del Senato. 

§. 16. Settimio Severo. A. 1% di G. C. 

Due rivali erano insorti a contrastare il trono a 
Settimio Severo , Negro in oriente e Albino in oc- 
cidente. Egli fu vittorioso di ambidue : disfece il 
primo tra le gole del monte Tauro , e il secondo nel- 
le Gallie presso Lione. Ma la crudel vendetta , che 
esercitò su i loro partigiani , allagò T impero di san- 
gue. Non è da tacersi una parola uscita dalla boc- 
ca del suo figlio Geta , la quale dimostra come la 
tenera età gode talvolta di un senso più retto cbe 
l'età matura ammaliata dalle passioni. Domandò 
questi, ancor fanciullo di otto anni, al padre perchè 
facesse morir tanta gente. Severo gli rispose ; vi li- 
bero da’ vostri nemici. Il fanciullo ripigliò: ma questi 
sventurati hanno pur essi parenti ed amici ? — Certo ch-e 
sì, rispose il padre ■— Allora io temo ^ soggiunse Ge- 
ta , che il numero de’ nostri nemici non divenga mol- 
to più grande de’ nostri amici. Ma Severo non si ri- 
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mosse, e coronò tanta strage con nna fierissima per- 
secuzione centra i Cristiani. Quest’ imperatore per 
altro non mancava di buone parti. Ottimo capita- 
no , vigilante ed operoso nel governo , frugale e 
molto dedito alle scienze , fece minor bene e mag- 
gior male che non voleva , per essersi interamente 
abbandonato ad un malvagio adulatore per nome 
Plauziano. H perfido favorito commise ad un uffi- 
ziale di uccidere Severo : ma quegli in luogo di ese- 
guire il delitto svelò tutta la trama all’imperatore , 
e poco di poi gli menò lo stesso Plauziano , al qua- 
le fece credere di averlo ubbidito , e volernelo assi- 
curare co’ propri occhi. Non può esprimersi lo sba- 
lordimento di costui , allorché in vece di. trovar Se- 
vero trucidato , lo trovò in atto minaccioso , do- 
mandandogli che venisse a fare. In quell’ agitazio- 
ne il reo confessò ogni cosa , ed implorò perdono. 
Ma Caracalla primogenito di Severo , giovine fero- 
ce e disumano , non aspettò gli ordini del padre , 
e lo trafisse sugli occhi di lui. Questo dispiacevole 
avvenimento ispirò a Severo la risoluzione di dichia- 
rar Cesari i suoi due figli , vale a dire successori al- 
r impero. Ma lo snaturato Caracalla , troppo impa- 
ziente di regnare , giunse all’ eccesso di attentare 
alla vita del padre. Scovertasi la trama , Severo si 
contentò di lasciarlo io preda a’ suoi rimorsi ; pure 
il figlio conseguì il suo intento , perchè il vecchio 
padre si accorò talmente della sua scelleraggine , 
che in breve discese nel sepolcro. Tra le sue più 
notabili imprese contasi la spedizione nella Gran 
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Brettagna , dove avendo respinto i popoli setten- 
trionali di queir isola , li chiuse nelle loro foreste 
per mezzo di un muro tirato da levante a ponente , 
lungo il golfo di Edimbui^ , che conserva tuttora 
il suo nome. 

§. 17. Caracalla. A. 211 di G. C. 

Non poteva Boma sperare alcun bene da un prin- 
cipe come Caracalla, il quale avea tentato il parri- 
cidio. Biguardavasi almeno come un minor male che 
l’ autorità dell' impero fosse divisa tra lui ed il fra- 
tello Geta ; ma non passò molto, e questi cadde sot- 
to il suo pugnale tra le braccia stesse della comune 
madre. Un tal delitto basta a far conoscere chi fosse 
Caracalla. IVIacrino, prefetto del pretorio, prevenne 
con la morte del tiranno la rovina da cui si accorse 
di essere minacciato , e sab egli medesimo sul tro- 
no. Ma i soldati noi soffrirono lungo tempo , e fat- 
tolo morire , proclamarono imperatore Eliogabalo 
parente di Caracalla. Questo giovane di quattordici 
anni presentò al mondo lo spettacolo della più con- 
sumata scelleratezza , e fortunatamente pel genere 
umano , non tiranneggiò l’ impero al di là di quat- 
tro anni , allorché fu vilmente trucidato dalle sue 
guardie. 
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§. 18. Alessandro Severo. A. 222 di G. C. 

Un felice contrapposto a’ vizi dì Elìogabalo si am- 
mirò nelle virtù di Alessandro Severo suo cugino , 
salutato imperatore in età di circa sedici anni. Le 
buone disposizioni della natura congiunte airopera 
di una diligente educazione gli aveano dato un sen- 
no molto maggiore dell’ età , ed egli se ne servì e- 
gregiamente per rimediare ai mali che affliggevano 
l’impero. La regola fondamentale della sua vita era 
troppo nota , ma poco seguita : Qml che non vuoi 
per te , non fare ad altri ; ed egli l’ avea fatta inci- 
dere in molti luoghi della reggia. Il popolo respira- 
va sotto un padrone , che non usava del suo potere 
se non per fare il bene ed impedire il male. In fatti 
egli premiava generosamente la virtù , e puniva ri- 
gorosamente il vizio. Quanto alle sue offese perso- 
nali , facevasi una gloria dì perdonarle. Merita di 
esser rammentata l’ ingegnosa vendetta che prese di 
un senatore chiamato Ovinio , il quale aveva ordi- 
to una congiura per innalzarsi al trono. Alessandro 
mandò per lui , e ringraziatolo della buona inten- 
zione di sgravarlo dal peso del governo, lo condus- 
se in Senato , e se lo associò all’ impero. Quindi lo 
menò alla guerra , e mentre egli stesso marciava a 
piedi , fece montare a cavallo Ovinio mal avvezzo a 
quei disagi : accortosi che neppure vi stava comoda- 
mente , gli fece apprestare un cocchio. Allora Ovi- 
nìo coverto di confusione chiese in grazia di riti- 
rarsi , e passò il resto de’ suoi giorni nella solitudi- 
ne. Ma ben altrimenti punì la furfanteria di un cor- 
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tigiano , il quale promettendo protezione e cariche 
estorqueva grandi somme di danaro. Fattolo legare 
ad un palo , volle che dintorno si accendesse del- 
la paglia umida , onde venisse soffocato dal fumo , 
intanto che il bandilore gridava : Col fumo si puni- 
sce chi vende fumo. Si crede che questo principe fos- 
se stato istruito nella dottrina del Cristianesimo , e 
si dà per certo che egli teneva^ nella sua camera 
r immagine di Gesù Cristo. Tante eccellenti qualità 
non lo preservarono dagli attentati dell' ambizione. 
Massimino suo Generale eccitò una sedizione tra' sol- 
dati , gli fece troncar la testa , ed usurpò il trono. 
Da quest’ epoca per lo spazio di 35 anni , i Romani 
caugiaron tredici volte di padroni ; ora avendone 
un solo , ora due , e qualche volta sino a tre insie- 
me. Nella maggior parte di costoro si scorgono gli 
stessi vizi brutali , e molti di essi non sono nomi- 
nati che per le persecuzioni comandate contra i Cri- 
stiani. Tutti morirono di morte violenta ; i più as- 
sassinati dalle milizie , e gli altri in battaglia can- 
tra i Barbari , i quali non lasciavano di piombare 
da molti punti sull’ impero. Tra questi il più infe- 
lice fu Valeriane , che portatosi a combattere con- 
tro la Persia , cadde nelle mani del re Sapore. Co- 
stui non gli risparmiò strapazzo o ignominia di al- 
cuna sorta. Sempre vestito della porpora imperiale 
serviva di sgabello a’piedi del suo vincitore , sia che 
sedesse o montasse a cavallo. Finalmente mori dopo 
tre anni di orribile schiavitù, e la sua pelle tinta in 
rosso , a vergogna de’ Romani , fu sospesa in un 
tempio. 
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19. Aureliano. A. 270 di G. C. 

Gli oscuri natali di Aureliano non gli furono di 
ostacolo nella carriera degli onori apertagli dal va- 
lor guerriero. E un tale imperatore richiedevano i 
tempi , perchè i Barbari erano giunti fino in Italia, 
e l’avrebbero certamente distrutta. Egli dunque re- 
spinse'! Goti , i Marcomanui , i Vandali , i Sarmati, 
e poi rivolse le armi centra l’Oriente. Colà Zenobia, 
regina di Paimira in Siria , oflFriva in se il maravi- 
glioso accordo delle più ragguardevoli virtù de’due 
sessi , accoppiando a costumi purissimi il valore 
d’ intrepido guerriero , e la scienza militare di e- 
sperto capitano. Ad uno spirito benissimo coltivato 
congiungeva un cuore ben fatto , e ornato di pregi 
veramente regali. Le sue armi conquistarono l’Egit- 
to la Cappadocia e la Bitinia ; ma tali conquiste 
erano al disotto del suo grand’ animo , e cercando 
sempre più di ampliarle, trovossi incontro gli eser- 
citi dell’ impero guidati da Aureliano , che riconob- 
be in lei una degna nemica. L’esito della guerra di- 
mostrò che la fortuna era mancata a lei , non essa 
alla fortuna. Costretta ad abbandonar la campagna 
si rinchiuse in Paimira. Di là tentò fuggire per re- 
carsi in persona a sollecitare il soccorso de* Per- 
siani. Ma caduta nelle mani de’ nemici venne con- 
dotta ad Aureliano, il quale domandone severamen- 
te come avesse osato insultare la potenza degl’ im- 
peratori. Ella senza sgomentarsi rispose: Aureliano 
è imperatore , perchè sa vincere : pe' suoi predecessori 
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non mai gli ho tenuti per tali. Le fa conceduta la 
facoltà di vivere in onesto ritiro. Ma il dotto Lon- 
gino suo ministro , a cui le Lettere van debitrici 
del Trattato del Sublime, per comando di Aureliano 
fu fatto morire. Quest’imperatore peccava di una 
inflessibile severità , sì cbe veniva paragonato a que’ 
medici che non curano altrimenti che col salasso. 
Una tale severità lo rendette odioso, ed un suo con- 
fidente lo fece assassinare. 

§. 20. Probo. A. 276 di G. C. 

Tra il regno di Aureliano e quello di Probo vi è 
il brevissimo di Tacito, il quale fu scelto dal Sena- 
to , perché V esercito cosi volle assolutamente. Ma 
non andando questo vecchio e virtuoso imperatore 
troppo a genio de' soldati , soOfrì una morte cbe nou 
aveva meritato così per la sua avversione al trono, 
come per le buone qualità che lo rendevano degno 
di sorte migliore. Probo eletto in suo luogo dichia- 
rò con la sua naturale franchezza a’ soldati cbe , se 
il volevano imperatore, non si aspettassero per que- 
sto alcuna condiscendenza. Nè prima s’ indusse ad 
accettar quel posto , che non ne ebbe ottenuto il 
consenso del Senato. Dopo di aver disfatto i Barba- 
ri che assalivano l’ impero , marciò contra la Persia 
per vendicare la morte di Valeriane , impresa me- 
ditata , ma non eseguita da Aureliano. Giunto sul- 
le montagne dell’ Armenia , seppe che gli venivano 
ambasciatori dal re di Persia, e comandò che si fu- 
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cessero avvicinare. Era assiso sull’ erba e prende- 
va il suo cibo. Con una semplicità tutta propria de- 
gli antichi Romani , tenne loro questo breve discor- 
so. Io son V imperatore : dite al vostro padrone che , 
se in questo giorno medesimo non si obbliga a risarci- 
re i danni cagionati a’ Romani , 5/ aspetti fra un me- 
se di veder tutte le campagne del suo regno rase come 
questa testa : e scovertosi il capo, lo mostrò calvo sen- 
za un capello. Se avete fame cibatevi ; altrimenti par- 
tite. Parole così risolute scossero talmente il re di 
Persia , che subito recossi al campo di lui , e con- 
chiuse la pace alle condizioni che gli vennero det- 
tate. Questo saggio imperatore incontrò egli pure 
la malevolenza de’ soldati , perché non permetteva 
che stessero in ozio , e li teneva occupati in utilis- ' 
sime fatiche. Quindi ancor esso fu vittima della loro 
sfrenata corruzione. 

§. 12. Diocleziano e Massimiano. A. 28/» di G. C. 

Diocleziano fu preceduto nell’impero da Caro de- 
gno successore di Probo , il quale regnò naolto po- 
co , perchè perì colpito da un fulmine. I figli di co- 
stui Carino e Numeriano non ascesero al trono che 
per essere trucidati. Nelle critiche circostanze in 
cui trovavasi l’impero , non ci voleva un uomo men 
valoroso di Diocleziano per far fronte a tanti nemi- 
ci che da ogni parte lo minacciavano. E siccome il 
vero merito non conosce gelosia , egli comprese di 
non poter solo bastare a’ bisogni delio Stato , e si 
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associò senza pena Massimiano , uomo di oscura na- 
scita come lui , ma di egual valore ed esperienza di 
gueiya. Le loro innumerabili vittorie non poterono 
sgombrare tutt’ i nemici , i quali si gettavano con 
nuovo furore ad inondare l’impero. Queste continue 
irruzioni mostrarono a Diocleziano la necessità di 
confidar la difesa dello Stato ad uomini che ripones- 
sero in quella ogni loro interesse. Creò dunque due 
Cesari , i quali destinati ad essere i successori al- 
r impero , doveano con ogni sforzo promuovere la 
pubblica prosperità . Essi furono Costanzo Cloro e 
Galerio. Il primo era un esemplare di moderazione, 
dì umanità , di giustizia : il secondo era un uomo 
fiero , aspro , violento. L’ uno e l’altro mostravano 
nell’ aspetto il carattere dell’ animo loro. Il feroce 
Galerio .prese per disgrazia l’ascendente sullo spi- 
rito di Diocleziano, e lo indusse suo malgrado a pro- 
scrivere i Cristiani. Più volte l’imperatore avea re- 
sistito a siffatte spinte : ma il maligno Galerio fece 
appiccare due volte il fuoco al palazzo di Nicome- 
dia (a) , dove Diocleziano soggiornava , e ne versò 
la colpa su’ Cristiani , mostrandosi egli medesimo 
atterrito delle loro immaginarie violenze. Così il no- 
me di un principe assai degno di lode trovasi men- 
tovato tra quello de’ persecutori del Cristianesimo; 
e la strage fu sì grande , che egli gloriossi dell’ in- 
fame onore di avere spento fino il nome de' Cristia- 


(a) Nicomedia oggi Ismid nella Turchia Asiatica so- 
pra un seno del mar di Marmara. 
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ni. Finalmente Galerio profittando della debolezza 
in cui Diocleziano era caduto per 1’ età avanzata , 
obbligò lui e Massimiano a rinunziare all' impero. 
Fece egli crear Cesari Licinio e Massimino , e tentò 
di privare del trono Costantino figlio del suo colle, 
ga Costanzo. Questo giovane , ritenuto da lui come 
prigioniero, trovò il modo di fuggire, e di unirsi al 
padre , che formava la felicità delle provincie a lui 
soggette , cioè la Spagna la Gallia e la Gran-Bret- 
tagna. Le dette provincie alla morte di Costanzo lo 
salutarono imperatore. 

22. CostaDtino. A. 306 di G. C. 

Mentre Costantino governava l’ impero nelle pro- 
vincie possedute dal padre , Galerio e i suoi due 
Cesari depredavano e tormentavano in ogni manie- 
ra tutte le altre , e moltiplicavano inunensamente il 
numero de' Martiri. Era sorto un quarto tiranno 
nella persona di Massenzio figlio di Massimiano , il 
quale impadronitosi di Boma e dell' Italia faceva 
provare a queste regioni tutti gli orrori della sua 
crudeltà. Ma non tardarono tutti e quattro ad es- 
sere colpiti dalla vendetta di Dio. 11 primo fu Ga- 
lerio : caduto in orribile malattia , il suo corpo di- 
venne un bulicame di vermi. In preda alla più fu- 
riosa rabbia faceva uccidere i medici , cui incolpa- 
va di non saperlo curare. Uno di questi gli parlò 
arditamente, dicendogli non essere in poter dell'uo- 
mo sanare una piaga mandatagli da Dio pe'mali fat- 
ti soffrire a' Cristiani. Queste parole invece di ecci- 


Digilized by Google 



226 

tarlo a salutar pentimento , lo gettarono nella di- 
sperazione , tra gli accessi della quale passava dal- 
le preghiere alle bestemmie ; e dopo diciotto mesi 
di asprissimi tormenti fece una morte degna della 
sua iniquissima vita. Per punire Massenzio Iddio 
si servì di Costantino , a cui riserbava la felicissi- 
ma sorte di essere il primo imperatore cristiano , e 
di dar la pace alla Chiesa. Quell’ usurpatore avea 
mostrato per tutf* i modi il suo mal animo verso Co- 
stantino ; ma non per far vendetta di tali offese , 
bensì per soccorrere i miseri popoli , che lo invoca- 
vano per liberatore, Costantino prese con l’esercito 
la volta d’Italia. In quel viaggio meditava seriamen- 
te sulla vera religione che bramava seguire , e pre- 
gava il Dio de’ Cristiani ad illuminargli la mente ; 
quando una mattina sul mezzogiorno levando gli 
occhi al cielo , vide due liste di luce in forma di 
Croce con intorno le seguenti parole : In questo se- 
gno vincerai. Tutto l’esercito fu testimone di un tal 
prodigio. La notte mentre dormiva apparvegli il Re- 
dentore tenendo in mano lo stesso segno , e coman- 
dandogli di farne uno simile per servirsene nelle 
battaglie. Allora s’ indusse Costantino ad istruirsi 
perfettamente della Religione che aveva in animo 
di abbracciare. Al le porte di Roma si attaccò la bat- 
taglia con Massenzio. Le truppe di costui furono 
disfatte e fugate , e traversando un ponte che era 
sul Tevere , il ponte si ruppe , e Massenzio con gli 
altri caduto nel fiume perdette la vita fra le acque. 
Costantino entrò vittorioso in Roma acclamato co- 
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me il liberatore della patria. Circa lo stesso tempo 
periva disperatamente in Tarso il terzo tiranno , 
cioè r empio Massimino. In quella città lo teneva 
assediato il sua collega Licinio ; ed egli conoscen- 
dosi prossimo a cadere nelle sue mani, ebbe ricorso 
al veleno per sottrarsi a tale sciagura. Ma il veleno 
non gli tolse la vita : gli diede solo così acerbi do- 
lori , che lo spingevano a rotolarsi per terra. In 
mezzo a quelle strane convulsioni credeva vedersi 
d’ innanzi il Dio de'Cristiani in atto terribile di ven- 
dicatore : quella vista lo sforzava a chiamar Gesù 
Cristo e ad implorar pietà ; poi percoteva col capo 
le mura , e tra que’ colpi ripetuti spirò. Licinio , 
rnltimo de' quattro tiranni , avrebbe incontrato un 
miglior destino , se avesse voluto profittare del fu- 
nesto esempio de’ suoi compagni. Ma egli non con- 
tentossi di godere una parte dell’ impero ; il volle 
tutto per se , e provocò le armi di Costantino. Que- 
sti marciò contro di lui , e i due eserciti si trovaro- 
no ad AndrinopoH. Licinio riponendo ogni fiducia 
negli Dei del paganesimo , non risparmiò sacrifici 
per renderseli propizi ; Costantino invocò il nome 
del vero Dio Salvatm'e. Il conflitto fu ostinato , ma 
Costantino vinse , ed avuto tra le mani Licinio, gli 
concedette generosamente la vita. Pure costui non 
rinunziò alla sua perfidia : come prima potè , riac- 
cese la guerra centra il suo benefattore ; ma vinto 
una seconda volta , non trovò compassione , e fu 
fatto morire. Vedendosi Costantino solo e pacifico 
possessore delT impero, non ebbe altra maggior cu- 
li 
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ra che di dar la pace a’ Cristiani. Cadde allora ia 
un momento il mostruoso colosso dell’ Idolatria. 
Troppo erano luminose agli occhi de’Gentili le pruo- 
ve della novella Religione, la cui divina origine era 
attestata dagli strepitosi miracoli , dall' eccellenza 
del dogma , dalla santità della morale , e soprattut- 
to dalla costanza de’ Martiri. La sola forza tratte- 
neva il volgo nell’antica superstiziosa empietà ; ces- 
sata la persecuzione , il Cristianesimo divenne la re- 
ligione dominante per tutto l’ impero. Costantino 
non contento di aver pacificato la Chiesa dalla par- 
te de’ Pagani , volle benanche assicurarla contra gli 
eretici , i quali cercavano di corrompere la sana 
dottrina. Perciò dispose che si convocasse il famoso 
Concilio di INicea , nel quale fu pubblicato il solen- 
ne Simbolo della Cattolica Fede. Finalmente gli 
piacque scegliere Bizanzio per sede dell’impero ; e 
questa città dal suo nome fu detta Costantinopoli. 
Pion trascurò nulla per renderla un’altra Roma ; ma 
forse non senza ragione si pretende che un tal pas- 
saggio dette r ultimo colpo alla maestà dell’ impe- 
ro già troppo decaduto per le frequenti irruzioni 
de’ Barbari. Egli pertanto non cessava di sostenere 
con le armi i dritti del trono , e sebbene oltre a’ses- 
sant’ anni , marciava contro il re di Persia ; allorché 
infermatosi gravemente in Nicomedia , ricevè il Bat- 
tesimo , e passò da questa ad una vita migliore (a). 

(a) Circa la divisione dell’ Impero Romano io quelli 
di Oriente e di Occidente e la distruzione di ambedue , 
vedi la nostra Sloria del Regno delle Due Sicilie, 
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SLLLA LGTTEBATDRA E SULLE SC1E>ZE De' ROMAICI. 


POETI. 

II Popolo Romano cominciò ad acquistare molto tar- 
di il gusto delle lettere , perchè il genio guerriero che 
Io dominava non metteva la somma gloria che nelle 
armi. Quando poi con la conquista della Magua-Grecia 
e della Sicilia si principiò a sentire il diletto e l’amo- 
re delle lettere , e questo avvenne cinque secoli dopo 
la fondazione di Roma , non mancarono ingegni che 
presero a coltivarle, L’ uso de’ teatri , che ad imitazio- 
ne de’ popoli inciviliti s’ introdusse , destò la vena di 
molti poeti per la poesia drammatica. Il primo tra tutti 
fu Livio Andronico. Appresso a lui comparve il cala- 
brese Ennio molto caro a Scipione Africano il maggio- 
re. Egli diede alla poesia latina il primo saggio di poe- 
ma epico , e il gran Virgilio ben volentieri gli si dichia- > 
rava debitore , sebbene non potesse scusarlo di rozzez- 
za. Ma i veri padri della poesia drammatica latina .so- 
no Plauto e Terenzio , e le loro commedie vanno tutto 
di per le mani de’ letterati. Il primo era nativo dell’ Um- 
bria , e il secondo Cartaginese. A questi due scrittori 
dovettero specialmente i Romani la perfezione del lo- 
ro idioma. 

Lo slancio maggiore, che ricevettero gl’ ingegni ver- 
so il sublime della letteratura , fu dopo la conquista 


Digiti^ed by Google 



^ V 

della Grecia. Ebbe ragione Orazio di confessare che la 
vinta Grecia avea soggiogato ed incivilito i suoi vinci- 
tori per niezzo delle belle arti. Allora Lucilio tentò la 
Satira ; che ridotta in prosieguo alla sua perfeziono 
rendette i Romani in questa parte superiori a’ Greci 
loro maestri. Lucrezio Caro scrisse un poema filosofi- 
co sulla Natura delle Cose , in cui pretende spiegare 
l'origine dell’universo. Mettendo da banda la falsa dot- 
trina di Epicuro , e 1’ asprezza e la monotonia dello 
stile , bisogna ammirarvi le ricchezze dell’ immagina- 
zione e tutte le grazie e la sublimità della poesia. Ovi- 
dio Catullo Tibullo e Properzio coltivarono partico- 
larmente la poesia elegiaca , tutti in grado sommo 
ed eccellente , e in ognuno spicca un pregio particola- 
re , per cui non può dirsi inferiore all’ altro. Catullo 
però fu il primo ad usare ne’ suoi componimenti tanta 
varietà di metri , molti de’ quali furono da lui stesso 
introdotti. Fedro liberto di Augusto pose in versi le fa- 
vole di Esopo con maravigliosa semplicità ed eleganza. 
Ma la gloria di tutti questi poeti , sebbene grandissi- 
ma , resta molto al di sotto di Orazio e di Virgilio. 

Orazio nato in Venosa contese a’Greci la corona del- 
» la Lirica. Emulo di Pindaro , di Anacreonte , di Saffo, 
trasportò nella poesia latina tutte le fogge e i modi 
della Greca. Ma quel che ha renduto immortali i nomi 
di quei sommi poeti greci , non forma che una parte 
delle glorie di Orazio. Egli menò alla perfezione la Sa- 
tira , e a tal perfezione , che ninno vi ha potuto aspi- 
rare. Gli altri due gran satirici latini Giovenale e Per- 
sio valgono bensì molto per la forza ed energia de’con- 
cetti, ma sono immensamente al disotto di lui per quel- ‘ 
la squisita delicatezza , con cui punge il vizio quasi 
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scherzando e senza offendere. Oltre alla Satira , Ora> 
zio diede i più perfetti modelli di poesia didattica tan- 
to nelle Epistole , in cui ragiona di argomenti morali 
e filosohci , quanto nell’Àrte Poetica , che è stata giu- 
stamente riguardata come il codice dei gusto. Egli fu 
tribuno legionario nell’esercito di Bruto , e fuggi dal- 
la battaglia di Filippi. Augusto lo prese in affetto per 
mezzo di Mecenate. > 

Virgilio nativo di Mantova gareggiò con Omero per 
r Epopea , con Teocrito per la Poesia pastorale , con 
Esiodo pel poema didascalico. L’ Eneide è tal poema 
epico , che regge al confronto dell’ Iliade e dell’Odis- 
sea , e supera benanche 1’ una e l’ altra sotto molti ri- 
guardi. Eppure l'illustre poeta avea comandato per te- 
stamento che quel parto sublimissimo dell’ umano in- 
gegno fosse dato alle Gamme, perchè non condotto al- 
la perfezione da lui immaginata. Non portava la stes- 
sa opinione delle Egloghe e delle Georgiche , opere da 
lui accuratamente limate , e soprattutto l’ ultima che 
compose sotto il bel cielo della nostra Napoli , dove 
amò di scegliere benanche la tomba. Fu caro assai ad 
Augusto , il quale conobbelo per mezzo di Mecenate. 
Scaociato Virgilio co’ suoi concittadini dalle proprie 
terre , che furono distribuite a’ soldati de’ Triunviri , 
cercò protezione , e in grazia del suo genio gli fu ren- 
duto il suo patrimonio. La sua prima Egloga è diretta 
a ringraziare Augusto di tal favore. 
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ORATORI. 


L’ arte oratoria fece in Roma più rapidi progressi 
della poesia , perchè veniva riguardata non meno che 
le armi come un mezzo di elevarsi alle prime dignità 
della Repubblica. Infatti i più grandi capitani sentiva- 
no la necessità di essere ad un tempo eccellenti orato- 
ri , e il Senato e i Rostri erano vastissimi teatri in cui 
primeggiavano i più eloquenti cittadini. Quindi sebbe- 
ne non sieno pervenute fino a noi le arringhe di molti 
celebratissimi Romani , pure sappiamo che fiorirono 
per lode di eloquenza Catone il Censore , i due Scipio- 
ni , i due Gracchi , Quinto Ortensio , Catone Uticese , 
Bruto , e Giulio Cesare, il quale se avesse voluto aspi- 
rare a quella gloria , avrebbe per confessione di Quin- 
tiliano conteso la palma a Cicerone. Ma a quest’ ulti- 
mo i cieli aveano destinato il regno dell’ eloquenza non 
solo nel suo secolo e nella sua nazione , ma in tutt’ i 
tempi e fra tutte le genti, io guisa che niun altro con- 
corre con lui in questa lizza fuorché il solo Demoste- 
ne. Questi ha impedito a Tullio di essere il primo , e 
Tullio a lui di essere il solo. Ed in vero o difenda o ac- 
cusi , 0 parli al popolo o in senato , o da magistrato 
o da privato , o per se o per altrui , la sua eloquenza 
sempre nobile , copiosa , forte , patetica , trionfante , 
convince , persuade , commuove , ed è sempre degna 
della maestà del primo popolo dell' universo. Eppure 
quella lingua che avea salvato la patria e tanti citta- 
dini fu traforata dal sacrilego spillo di una femmina. 
Questa fu la scellerata Fulvia moglie del triuoviro An- 
tonio , la quale incrudelì su quel venerando capo , e 
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volle vendicarsi di quella lingua che aveva pronunzia- 
to le Filippiche contra il suo ingiusto marito. 

Ma il vanto dell’eloquenza di Tullio non restringesi 
alla sola Oratoria ; essa brilla di una luce più mode- 
ste , ma non men preziosa nelle lettere. Sou queste i 
più perfetti modelli di stile epistolare , si che niuna na- 
zione può gloriarsi di una simile raccolte. Lettere ri- 
guardanti i pubblici maneggi dello stato , le gravi cir- 
costanze della repubblica , i privati negozi e suoi e do- 
gli amici : lettere affettuose e patetiche , lettere a ma- 
gistrati e supremi capitani , a privati e famigliari : let- 
tere di ogni argomento, e tutte trattate con quella ini- 
mitabile naturalezza e semplicità che tutti ricercano , 
molti gustano , e pochissimi raggiungono in sì fatti 
componimenti. E per finir di parlare delle opere di que- 
sto grand’ uomo , volle egli applicarsi benanche all’ e- 
loquenza didascalica , e portare quel suo maraviglioso 
discorso a trattar tutte le materie filosofiche , dello 
quali tanto andò onorata la Grecia. Scrisse dunque 
Della natura degli Dei , della Divinazione , del Paio , 
de’ Fini , de’ Buoni e de’ Malvagi , le Quitiioni Tueeu- 
lane , delle Leggi , e il trattato degli Uffizi o sia de’ do- 
veri. Opere filosofiche son pure i dialoghi della Fec- 
chiezza e dell' Amicizia , e i Paradossi. 

Dopo r epoca di Cicerone decadde l’ Eloquenza , e si 
andò gradatamente corrompendo il buon gusto , ap- 
punto perchè gl’ ingegni non si contentarono d’ imitar 
Cicerone , ma credettero potere far meglio e sorpas- 
sarlo. Cosi a quella ricchezza e maestà di dire succe- 
dette uno stile arido e spolpato , che si volle chiamar 
robusto ; a quei pensieri facili e naturali sostituironsi 
concetti ricercati e sottili. 11 primo autore di questa 
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corruzione fu Àsinio Polliooe , uomo per verità dotato 
di non mediocre capere , ma di un’ ambizione lettera- 
ria al di sopra del suo merito. Volle costui acquistarsi 
riputazione con lo screditare tutt' i più illustri scritto- 
ri dei suo tempo. Aveva danaro , trattava lautamente 
uno sciame di famelici letterati ; non fa quindi mara- 
viglia che le sue opinioni avessero un gran sumero di 
seguaci. Quintiliano solo , che fiori sotto Domiziano , 
benché non andasse del tutto esente da’ vizi del suo 
tempo , cercò di ricondurre l’eloquenza al buon gusto» 
mediante le sue Istituzioni Oratorie. £ finalmente Pli- 
nio il Giovine , discepolo di Quintiliano , presenta nel 
suo Panegirico a Trajano l’ ultimo saggio della roma- 
na eloquenza , che meriti alcuna considerazione. 
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Il primo tra i Romani che meriti vera lode di Sto- 
rico è Giulio Cesare. I suoi Commentarii delia guerra 
gallica e della guerra civile sono , al dir di Cicerone , 
cosi perfetti , che mentre egli par che li volesse scri- 
vere per somministrare ad altri materia di tesserne la 
storia , disanimò tutti gli uomini di senno dal tentare 
una simile impresa. 

Cajo Sallustio Crispo scrisse la storia della Congiu- 
ra di Catilina e delia guerra di Giugurta. Felicissimo 
scrittore ed impareggiabile per aver congiunto alla 
chiarezza la più robusta concisione. 

Cornelio Nipote , puro ed elegante biografo , tessè 
le vite degl’ illustri Capitani Greci , Cartaginesi , e Ro- 
maili , di Catone l’ Uticese e di Pomponio Attico. 

Ma il principe di tutti gli Storici è il padovano Tito 
Livio , il quale è il più perfetto modello che si possa 
immaginare in tal genere. Quantunque de’ libri da 
lui scritti della Storia Romana, dalla fondazione di 
Roma sino alla morte di Druse, soli 35 ne sieoo a noi 
pervenuti ; non si può abbastanza ammirare l’ elegan- 
za , la grazia , la naturalezza , l’ ordine , la dignità 
della sua narrazione. 

Di un merito assai inferiore sono i seguenti storici 
Vellejo Patercolo , Valerio Massimo e Quinto Curzio, 
sopra i quali s’ innalza di gran lunga il loro contem- 
poraneo Cornelio Tacito. Di lui abbiamo gli Annali , 
cioè una storia distribuita per anui dalla morte di Au- 
gusto sino a quella di Nerone , ed altri quattro libri 
con una parte del quinto dell’ opera che egli intitola 
Storia , dall' impero di Galba sino alla morte di Do- 
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iniziano. Nè l’ una nè l’ altra opera è intera. Oltre a 
ciò un libro de’ Costumi de Germani ed un altro della 
Vita di Agricola suo suocero. Scrittore eccessivamen- 
te conciso , e talvolta sino ad essere oscuro , ma pro- 
fondamente fliosofo e politico , per le quali doti ha ri- 
scosso la più alta ammirazione. 

Dopo di Tacito non vi sono che due altri Storici de- 
gni di esser nominati con onore , cioè Svetonio e Flo- 
ro. Quegli scrisse le vite do’ primi dodici Cesari con 
molta verità ed imparzialità : il suo stile non è afibtta- 
to come quello de’ tempi suoi, ma è privo di robustez- 
za. Questi compose un compendio della Storia Roma- 
na dalla fondazione di Roma sino ad Augusto : lo stile 
risente molto la ricercatezza del suo secolo. 
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Lo studio della Filosofìa s’ introdusse in Roma do- 
po la conquista della Grecia. 1 Filosofi che quivi capi- 
tarono , vi recarono le dottrine delle varie Sette , Io 
quali tutte vi trovarono i loro seguaci. 

Senza ritornare a Cicerone , il primo a cui si dà 
grandissima lode in ogni scienza è il dottissimo Marco 
Terenzio Varrone , il quale spese la sua lunghissima 
vita di novant’ anni a comporre più di 500 libri, in cui 
trattò tutt’ i rami dell’ umano sapere. Di tutte queste 
opere non rimangono che pochi frammenti. 

Viene appresso Giulio Cesare , le cui vastissime co- 
gnizioni gli davano diritto ad ogni genere di gloria. 
Egli possedeva in sommo grado le scienze filosofiche , 
ed in particolare le Matematiche , che mise a profitto 
nelle maravigliose invenzioni di macchine per espu- 
gnare città , nella costruzione sorprendente del ponte 
sul Reno , e da ultimo nella riforma del Calendario. 

Gran matematico fu parimente Marco Vitruvio Pol- 
lione , i cui libri di Architettura sono pervenuti fino a 
, noi. Aulo Cornelio Celso applicossi alle scienze natu- 
rali , ma di lui non rimangono che otto libri di Medi- 
cina. Lucio Anneo Seneca , maestro di Nerone , colti- 
vò in ispecial modo la Filosofia Morale , sebbene fosse 
versatissimo nella Fisica. Ma il più illustre coltivato- 
re delle Scienze Naturali fu Cajo Plinio detto il Vec- 
chio , il quale nella breve età di 56 anni compose mol- 
tissime dotte opere , di cui non ci rimangono che i 36 
libri di Storia Naturale. 

Finalmente tra i Filosofi bisogna annoverare i tanR 
celeberrimi Giureconsulti , pe’ quali la Romana Giu- 
risprudenza divenne il fondamento di ogni legislaziO' 
De presso tutt’ i popoli inciviliti. 
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